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DELLE  USURE  DEL  FRIULI 

Nel     XIV.     Secoio 

E  DELLA  MARCA  AD  USUM  CURIJE 

Dtffertaztonì  due 
Dette  neir Accademia  d'Udine 

DA  CARLO  FABRIZJ 

Giureconsulto,  Accademico,  b 
Nobile    Udinese. 

CON    UN    PARERE 

Intorno     al   valore    dell'  antica    Marca 
del  Friuli, 

OPERA     POSTIIMA 

Pubblicata    dall'  Accademia    medefima  l 

M  D  C  C  L   X  X   I  V. 


ELOGIO 


S*  io  mentifco  nei  cofpetto  <3eTIa  Nazione 
che  io  conobbe ,  io  non  lodo  lui ,  mz  vitu- 
f£io  me  iìeìlo .  Senofonte  d"  ^é^efdao . 
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Detto   nell'  Accademia   d'  Udine 

D  A 

GIO:    FORTUNATO    BlANCHiNf 


^TN  Udine  città  metropoli  ideila  V2- 
fj\  Ita  provincia  del  Friuli  nacque 
fSJi  Carlo  Fabrizi  nel  dì  28.  gennajo 
Sì]  ^^^^'  ^""^  1709.  Suo  padre  fu 
^^  Nicolò  Fabrizj  nobile  Udinefe ,  e 
fua  madre  Chiara  Tartagna  di  famiglia  anche 
nobile  di  quefla  Città  .  Leggendo  i  farti  del 
noftro  archivio  fi  ricava  facilmente  che  la  fa- 
miglia Fabrizj  fi  diflingue  per  nobiltà  di  fan- 
gue  ,  e  per  molte  cariche  pubbliche  foftcnute 
con   dignità  i   e  che   fra   gli  uomini   illuftri  del- 
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la  Nazione  merita  diftintc  luogo  Daniele  Fa- 
brizj  celebre  giureconfulto  ,  ed  autore  del  trat- 
tato fopra  i  feudi  del  Friuli  fcritto  fui  principio 
del  palTato  fecolo  per  comandamento  fovrano . 
Queft'  opera  aflai  difficile  per  V  ofcurità  delle 
origini  barbare  lontane ,  e  per  li  titoli  di- 
verfi  ,  1-  ibvente  alterati  o  confulì  fra  gli  er- 
'  .1  e  gl'inganni,  fu  non  folo  ridotta  a  buon 
termine  con  foddisfazione  pubblica ,  e  compen- 
fa.a  con  premio  j  ma  al  dotto  giudiziofb  Scrit- 
tore 5  fu  accordato  ancora  il  titolo  di  cavalie- 
re dall'  EccellentiìTìmo    Senato  . 

Egli  nacque  1'  ultimo  di  una  numerofa  fi- 
gioìanza ,  e  reflò  unico  erede  di  una  comoda 
facoltà  .  Quattro  forellc  in  frefca  età  fi  riti- 
rarono ne'  cbioftri  per  vivere  nel  più  fevero 
celibato  .  Altra  forella  rcflò  fcmpre  nella  cafa 
paterna  in  umile  flato  ,  e  vi  morì  celibe  e 
divota  .  Il  fratello  maggiore  di  età  veflì  V  a- 
bito  auflero  di  cappuccino  poco  dopo  la  na- 
fcita  dell'  ultimo  erede ,  e  così  giunfe  a  com- 
piere il  pio  defiderio  die  avea  nutrito  neli'  a- 
nimo  fino  dalla  fanciullezza  .  Qiicfli  efcmp;  che 
accadono  a/Tai  di  rado  nelle  famiglie ,  fervono 
a  dimoftrare  gli  effetti  di  una  rigida  educa- 
zione di  vota  ., 

IL 
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1 1. 

Fece  i  primi  corfi  de'  Tuoi  fludj  nelle  pub- 
bliche fcuolc  di  qucfla  Città  dirette  da  PP.  Ber- 
nabiti  ,  e  verfo  l'anno  172,7.  pafsò  all'  Uni- 
veriìtà  di  Padova  per  apprendere  le  Leggi  .  Fio- 
rivano allora  in  quello  fludio  Maeftri  eccellen- 
ti ,  e  chiari  ancora  fra  noi  per  fama  di  fu- 
blime  ingegno  :  poiché  nella  Giurifprudenza  di- 
ftinguevafi  il  Signor  Alaleona  ,  uomo  di  giù- 
Ho  criterio  nel  penfare  ,  e  di  vafta  erudizione 
nel  riferire  le  fuc  maflime  ,  e  nell'  efporle  con 
gurto  romano  :  nelle  Umane  Lettere  V  Abate 
Lazzarini ,  che'  ad  una  critica  fevera  univa  e- 
fatta  cognizione  delle  tre  dotte  lingue  latina  , 
greca  ed  italiana  ,  e  forza  e  fpirito  originale 
neir  infegnare  e  nello  fcrivere  :  nella  Teologia 
il  Padre  Serry ,  il  cui  nome  bafta  a  formare 
l'elogio  del  di  lui  fa  pere  .  Il  giovane  Fab^izj 
non  trafcurò  di  frequentare  le  cattedre  di  que- 
fti  tre  Maeftri ,  ma  1'  occupazione  più  feria 
fu  per  lui  quella  delle  Leggi  ,  o  per  meglio 
dire  ,  lo  fludio  de'  doveri  dell'  Uomo  e  del  Cit- 
tadino .  Cercò  in  oltre  di  coltivare  1'  Abate 
Facciolati ,  e  1'  Abate  Giacomctri  :  il  primo 
celebre  e  noto   per  1'  ottimo   flile   latirvo  del  fe- 
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col   d' oro  ,   è  'i   fecondo   per   V  cfatta  cognizió- 
ne della  lingua  e   letteratura   greca  . 

Ebbe  ancora  largo  campo  di  profittare  in 
tutti  quefti  ftud;  ,  mediante  la  converfazionè 
cb'  ei  folca  mantenere  con  molti  altri  Giovani 
coftumati  della  fua  Patria ,  che  a  folo  ogget- 
to di  erudirli  fi  trattenevano  in  Padova  ,  e  fre- 
quentavano le  fcuole  medefime  .  E  per  tacere 
di  molti  altri ,  contavanfi  a  quel  tempo  due 
Conti  Florj  Francefco  e  Daniele ,  tre  Conti 
Tartagna  Carlo  ,  Giufèppe  e  Francefco ,  Paolo 
Fiftulario,  Lorenzo  Soardi  ,  Giacomo  Marchi, 
Gafparo  Vattolo  :  Cittadini  tutti  illufliri  e  pre- 
giati ,  i  cui  nomi  io  qui  ferivo  a  titolo  di 
onore  ,  e  rammemoro  per  ornamento  e  decoro 
della  Città  nofì:ra  .  Ma  un  tanto  fervore  di 
ftudio  che  per  molte  generazioni  diflinfe  fulle 
primarie  cattedre  di  Padova ,  e  preflb  le  più 
gravi  magiftrature  della  Repubblica  il  nobile  ge- 
nio friulano  ,  va  appoco  appoco  fcemando  fra 
noi,  e  pare  che  minacci  di  cilinguerfi  .  A  queilo 
pafìo  mi  fia  lecito  dì  ripetere  ciò  che  fi  legge 
d' un  bravo  Oratore  prcflo  Tacito  :  „  che  mai 
„  penfate  ,  o  Romani?  Credete  forfè  che  la 
„  nobiltà  del  fanguc  confi/la  nel  non  far  nul- 
„  la?  che  quella  nobiltà    acquiflata    da'    voflri 
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X  vii: 

"^y  Antenati  dopo  lungfii  facìofL,  e  ist  mezzo  2 
5,  mille  pericoli  di  morte  ,  ferva  ti'  inccnfb  o^ 
»,  dorofo  al   voftro-  olio,  alla  vaflia  mollezza? 

III. 

Appen:i     terminato   il    corfb    de'  ftioi    fluJ.j 
prefe   la   laurea  dottoraie  neli'  una   e  ncif  altri 
legge ,   e   fii   co/lrctto    di   far    ritorno    alla   Pa- 
tria y    per   fecondare    le  premure    òcl   Genitore 
vagO'  di  veder  fuccefìione  nella   iaraiglia  ,  Quin- 
di è   cKe  non   ancora   compiuti   gli  anni   venti- 
quattro fposò  la   Signora    Giulia     Criltotòri  ài 
nobile   cortefe   accettiilìmo    calato   in    Pordeno- 
ne ,  e   da   lei   ottenne  tre  figli  ed  una  figlia  Ze- 
la.  Pochi   anni   dopo  il   matrimonio    mancò  ài 
vita    il   Padre ,    ed   egli    reflò   folo  al   governo 
degli  affari  domefìici  i   e   in   mezzo  a  quelle  oc- 
cupazioni  pur    troppo   ferie ,    e    che   tutto  im- 
pegnano   r  uomo   economico  ,    e   '1  buon  padre 
di  famiglia  ,  non   trafcurò  mai   di    coltivare  le 
fcienze  . 

Per  genio  di  apprendere  fece  raccolta  di  mol- 
te opere  fcelte,  e  fi  formò  una  privata  libreria, 
àovt  folca  egli  paflare  le  ore  più  tranquille 
della  fua  vita.  Leggeva   i    Giurec<?nfulti  erudi- 
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tìy  e  i  migliori  Storici  latini  ed  italiani  i  è 
prendendo  in  efame  i  libri  da  lui  acquiftati , 
chiaro  fi  diftingue  il  buon  gufto  di  fua  eru- 
dizione ,  e  '1  genio  di  bere  ne'  fonti  più  puri  . 
Leggeva  in  oltre  i  Poeti  latini  del  fecol  d'  oro  , 
e  quelli  che  fecero  riforgere  la  poefia  nel  fe- 
colo  KV.  ,  gareggiando  col  fecole  d'  Augufto; 
e  i  più  moderni  ancora,  li  quali  hanno  feli- 
cemente ardito  di  adornare  col  canto  ,  e  d'  am- 
mollire il  troppo  rigor  matematico  della  fìlo- 
fofia  naturale  di  quefto  fecolo .  Colla  lettura  di 
tanti  Maeftri  eccellenti  egli  apprcfe  V  elegante 
maniera  di  poetare  che  fpicca  ne'  fuoi  yerlì 
latini . 

IV. 

Si  aprì  a  tempo  per  lui  la  fìrada  degli  o- 
nori  è  delle  magiftrature  folite  a  difpenfarfi  da 
quefto  Maggior  Configlio ,  e  ne'  var;  impie- 
ghi eh'  egli  foftenne  dette  fempre  prove  d'  e- 
quità  di  animo  ,  di  fenno  ,  di  prudenza  ,  di  ze- 
lo pel  pubblico  bene.  E  non  contento  e  pago 
di  ben  fervire  alla  Patria  negli  uffizj  economi- 
ci e  civili  5  defiderò  ancora  d'  illuftrarla  colle 
fue  applicazioni  erudite .  Egli  il  primo  pofc 
la  mano  nel  pubblico  archivio ,  e  colla  lettura 
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iielle  carte  antiche  fi  diede  tutto  a  difottcrraic 
le  più  recondite  memorie  con  quella  fatica  e 
diligenza,  che  ben  fi  ravvifa  in  tanti  tomi  di 
documenti  o  illuflrati,  o  copiati  di  fijo  pro- 
prio pugno  .  Prefc  anche  in  efame  molt'  al- 
tri archivi  privati,  e  da  tutti  ricavò  lumi, 
notizie  ,  diplomi ,  onde  formare  la  più  bella 
fuppellettile  della   floria   noftra  . 

Di  tante  notizie  ricavate  a  ftento  non  fece 
mai  riferba  alcuna  ,  e  moftrò  fempre  vivo  de- 
fiderio  di  comunicarle  agli  amici  preclari .  Il 
Conte  Carli  ne'  fuoi  trattati  della  Monella  e 
delle  Zecche  d'  Italia  :  il  Padre  de'  Rubeis  nel- 
la diifertazione  fopra  le  monete  patriarcali  d' 
^quileja  :  il  Signor  Liruti  nel  fuo  libro  della 
moneta  propria  e  forejìiera  eh'  ebbe  corfo  in  Friu- 
li dalla  decadenza  dell'  imperio  fino  al  fecola  XF. , 
riferifcono  molte  cofe  date  in  lume  dal  noftro 
Fabrizj ,  e  parlano  ancora  di  lui  con  lode  ve- 
ra ,  e  con  efprellioni  viviflime  invidiabili  ne 
compiangono  la  perdita  . 

Al  i-inovellamento  de'  noflri  ftudj  accaduto 
neir  anno  1759.  i"  ^^^  ^^^^  fopprelTa  T  Ac- 
cademia di  belle  lettere  intitolata  de'  Sventati 
per  foftituire  in  fua  vece  altra  nuova  Società 
che    avefTe    a    cuore  la  Storia    facra  e  profana 
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del  noftro  Friuli ,  e  le  più  utili  ricerche  dcP 
la  filofofia  ,  e  malTime  della  fliica  ,  fu  egli  il 
primo  o  il  più  follecito  a  prender  partito  nrd 
lodevole  progetto.  Conobbe  anch' egli  che  le 
tante  Accademie  che  inondavano  T  Italia  tutta , 
e  le  città  foggette  al  noftro  Principato  ,  for- 
mavano un  luflo  letterario  ,  o  per  meglio  dire, 
un  ombra  di  fapcre  :  che  nell'  opere  di  gufto 
non  fi  tollerò  mai  la  mediocrità ,  e  nelle  pro- 
;VÌncie  non  e  cofa  facile  di  raccogliere  o  contale 
un  buon  numero  d'  eccellenti  Scrittori  :  che  una 
notizia  nccr Ilaria  a- faperfi  ,  una  fcoperta  utile  è 
fempre  più  bella  d' un  difcorfo  bizzarro,  d'una 
poefia  vana  ,  d*   un  problema   capricciofò . 

In  qucfto  luogo  ed  alla  prcfenza  di  molti 
che  qui  mi  afcoltano,  e  fi  contriftano  a  tal 
rimembranza  ,  recitò  egli  due  diflertazioni  :  u- 
na  fopra  le  lifure  del  Friuli  nel  Secolo  XIF  \  T 
altra  della  mar  eh  a  ai  uftim  Curix,  .  E  in  quc- 
fti  difcorfi  che  vedranno  in  breve  la  pubblica 
luce  ,  potrà  leggere  ognuno  ,,  e  fcoprlrc  1'  ia- 
defeffa  fua  applicazione  alla  lettura  delle  carte 
antiche  ,  e  X  utilità  che  ne  ridonda  al  pubbli- 
co  da   quelli   ftudj  fevcri . 

Non   può   negarfi  che   molti  o  per  mera  cu- 
fiofità  ,  o  per  vano  ingegno  fi    raefchiano    fa- 
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cilmcnte  ncll'  antichità  de'  tèmpi  bafli  e  bar- 
bari, fenza  la  fcorta  di  que'  tanti  lumi  nccef- 
far;  per  ben  riufcire  in  quefla  parte  d'  erudi- 
zione più  in  voga  neir  età  noftra  .  A  quefti 
tali  ben  lì  conviene  V  afpro  rimprovero  d'  un 
moderno  Critico  giudiziofo,  che  ora  li  chia- 
ma facchini  e  portatori  infelici  della  letteratu- 
ra ,  ora  gente  mefchina  che  naviga  ne'  mari 
torbidi  e  tempeflofì ,  o  che  coltivano  terreni 
fìcrili  ed  atti  a  riprodurre  triboli  e  fpine  ,  Ma 
il  noftro  Fabrizj  cercò  d' inrernariì  nelle  noti- 
zie del  Friuli  ben  informato  della  floria  uni- 
,%'erfale ,  e  di  quegli  ajuti  ncceflar;  a  ben  in- 
tenderla ;  verfato  nella  lettura  degli  autori  an- 
tichi ,  che  procurò  fempre  di  coniìgliare  ne' 
propr;  fonti  s  e  in  poflcflo  di  quella  critica  fe- 
vera  che  tanto  onora  il  fecol  nortro  .  E  non 
contento  delle  tante  notizie  generali  della  Cit- 
tà e  della  Provincia ,  compofe  altri  cataloghi 
di  parecchie  cofe  più  minute  :  cioè  de'  Medi- 
ci ,  de'  Maeftri  ,  de'  Cancellieri  mantenuti  da 
quefta  Città  con  pubblico  flipendio  :  de'  più 
famofì  Giureconfulti  che  fiorirono  nel  noftro 
foro  5  e  de'  noftri  Cittadini  che  foftennero  le  cat- 
tedre di  Padova  :  delle  Magiftrature  e  delle 
leggi    inforte    in  varj  tempi  o    per   la   pulizia 
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ipubblica  l  o  pel  buon  regolamento  della  nazio- 
ne. Di  tutto  egli  fapeva  dar  conto  efattiilìmo , 
e  ricercato  prefentava  documenti  fedeli . 


V. 


Si  potrebbe  crederei  che  1'  antichità  patria  a- 
yeffc  tutto  aflorto  il  di  lui  fpirito ,  ma  Tap- 
piamo per  cofa  certa  eh'  egli  non  abbandonò 
mai  lo  fludio  e  1'  efercizio  della  giuriiprudcn- 
2a  .  Conobbe  a  tempo  di  non  pofTedere  tutti 
que'  fommi  doni  che  fi  convengono  all'  orato- 
re ,  e  quelle  grazie  che  a  pochi  il  largo  cie- 
lo de/lina  ,  e  perciò  fi  attenne  alla  fola  giu- 
dicatura :  nei  quale  impiego  tutta  non  bafta  la 
cognizione  delle  leggi ,  ma  fi  richiede  altresì 
ingegno  chiaro  e  pronto ,  animo  propenfb  al 
retto ,  fermezza ,  difinterefie ,  e  qualche  altra 
cofa  che  innalzi  1'  uomo  fopra  di  sé  medefimo  , 
e   lo  renda   quafi   divino . 

Softenne  prima  gli  uHìzj  giurifdizionali  di 
quefto  Pubblico  ,  poi  fu  obbligato  dalle  due 
patrizie  famiglie  Savorgnani  d*  aflumere  1'  in- 
carico di  giudice  d'  appellazione  in  tutt'  i  lo- 
ro feudi  e  le  fignorie,  che  fi  diftinguono  nel 
noftro    Friuli    pel    numero    e -pel    dominio.  E 
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colla  prudenza  figlia  del  retto  fapere  manten- 
ne per  molti  anni ,  e  fin  eh'  ci  vifTe ,  man- 
tenne illefa  r  autorità  affidata  a  qucU'  illuftre 
Cafato  benemerito  di  quefta  Città  e  della  Re- 
pubblica ,  e  lontani  i  diflapori  e  le  inquietu- 
dini de'  vaflali  :  cofa  non  tanto  facile  a  far- 
fi  fotto   un   governo   feudale  . 

Quando  fedea  nelle  magifirature  della  Cit- 
tà contava  aflaillìmo  il  di  lui  parere  ,  cbc  non 
dipartiva  giammai  dalle  leggi  patrie,  o  dall' 
anticlie  coftumanze  de*  Padri  noftri  .  Quando 
era  fciolto  dagli  uffiz;  pubblici ,  veniva  fpeflb 
convocato  dalle  magiftrature  medefime  per  le 
rifoluzioni  più  ardue  j  e  fpclTo  annunziava  i 
pentimenti  del  fuo  cuore  con  quella  non  vana 
eloquenza  che  diftingue  il  cittadino  dall'  ora- 
tore .  Gli  fconccrti  delle  famiglie  ,  le  diflferen- 
ze  de'  congiunti  ebbero,  e  non  di  rado,  un 
feliciUimo  fine  per  opera  di  lui  ,  e  per  piena 
fidanza  nel  di  lui  fenno.  Cbe  più?  Molte  cau- 
fe  celebri  cbe  per  lunghi  anni  erano  corfc 
ne'  tribunali  con  forte  ora  profpera ,  ora  con- 
traria, furono  definite  e  compofle  nelle  di  lui 
camere  fenza  lo  llrepito  della  curia ,  e  V  ani- 
mofità  de'  clienti . 

Fu  difputato  prefTo  i  Greci ,  fc  fb/Tc  più  u- 
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tile  alla  patria  un  cittadino  conquiftatóre  l  6 
un  cittadino  fenza  efperienza  di  guerra  ,  ma 
atto  a  pulire  faggiamente  i  popoli  nella  pace  . 
Alla  maggior  parte  degli  uomini  condaminati 
dal  fallo ,  furono  fempre  a  cuore  le  armi  e  le 
conquide:  quelli  però  che  preferivano  le  co*fe 
femplici  5  tranquille  e  folide  alle  più  grandi  e 
luminofe  ,  fi  determinarono  per  la  pace  ,  onde 
deriva  la  pulizia  delle  nazioni  .  Sarà  fempre 
a  noi  darà ,  ed  al  cuor  noilro  dolcillima  la 
rimembranza  del  Fabriz;',  che  in  mezzo  all'o- 
dio letterario  potè  fedare  gli  od;  de'  citta- 
dini ,  foflenere  il  decoro  de'  magiftrati  e  la 
gravità  delle  leggi ,  guftare  il  piacere  di  far 
bene  a  tutti ,  e  fentire  gli  allettamenti  della 
pura   virtù . 

VI. 

Dopò  fèffant'  anni  di  vita  fana ,  cominciò 
egli  a  fentire  i  danni  d'  una  follecita  vecchiez- 
za :  poiché  gli  apparve  nel  volto  infblito  pal- 
lore ,  mancò  1'  agilità  e  '1  vigore  del  corpo, 
il  curvarono  gli  omori  ,  s'  aggravarono  le  gam- 
be da  fredda  gonfiezza  d'  umori  ,  e  vi  fi  apri- 
rono larghe  piaghe  .  Per  tutto  il  reflante  cor- 
fo    del  fuo    vivere  softrì    la  noia  d'  una  falute 
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vacillante  J  ma  confervò  fcmpre  illefa  la  me- 
moria e  r  intelletto ,  e  fempre  pronto  il  no- 
bile genio  di  giovare  .  Finalmente  per  rcfpi- 
rare  aria  più  fana ,  prefe  la  rifoluzione  di  paf- 
farc  alla  villeggiatura  di  Flambro ,  dove  fole- 
a  eg;li  lontano  da'  negozj  trattenerli  oziofamcn- 
te  fra  T  antichità  e  le  miife.  Una  febbre  ina- 
spettata r  obbligò  tofto  a  far  ritorno  alla  Cit- 
tà ,  e  vi  giunle  appena  terminato  il  primo 
giorno  della  malattia .  Colla  febbre  fvanì  la 
gonfiezza  delle  pi rri  eftreme,  s'aggravò  il  pet- 
to, e  s'infiammarono  i  polmoni»  e  per  quan- 
to pronti  opportuni  e  valenti  foffero  gli  ajuti 
deir  arte  falurare ,  a  nulla  giovarono  .  Dopo 
nove  giorni  di  male  finì  di  vivere  addi  pri- 
mo Aprile  dell'anno  1773  ,  ^  in  età  di  6^}.. 
anni . 

Nel  principio  del  morbo  ,  e  nel  giorno  e- 
ftrcmo  voll'effere  facramentato  ,  moftrando  pie- 
na raflcgnazione  all'  alto  fato  di  Dio  ,  e  fom- 
ma  tolleranza  nelle  anguftie  più  gravi  di  mor- 
te .  Poche  ore  prima  di  morire  parlò  tenera- 
mente alla  propria  fua  famiglia  ^  e  fi  compia- 
cque di  rivedere  alcuni  de'  fuoi  amici  più  ca- 
ri >  e  poi  perdette  affatto  la  conofcenza  fenza 
ffiacqtii^arla  mai  piu^  <:ome  fé  le  facoltà    dell' 
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intelletto ,  e  T  indole  del  Tuo  cuore  benefico 
follerò  capaci  di  pienamente  eiHnguerfi  ,  e  non 
mai  d'  indebolirfi  in  frale  fpoglia  mortale  . 

VIL 

Egli  era  di  temperamento  placido  ^  e  di  gé-- 
nio  tutto  propcnfo  alla  tranquillità .  Moftrò 
fempre  amor  grande  alla  vita  incognita ,  per 
non  fentire  i  turbamenti  eh'  eccitano  gli  ono- 
ri e  '1  merito  palefe  tanto  nel  grande ,  che 
nel  piccolo  mondo  .  Non  incontrò  mai  volen- 
tieri la  contefa ,  e  '1  più  fìnccro  parere  fu. 
quello  eh'  ei  pronunziò  fenza  contrafto  .  Nel- 
le più  calde  difcordie  de'  cittadini  orgogliofi  non 
prefe  mai  partito  alcuno ,  e  folca  dire  ira  gli 
amici  :,,  io  mi  affatico  volentieri  per  la  pace 
„  che  è  un  bene  reale  :  non  ho  cuore  e  fòrza 
„  baflante  per  combattere  in  guerra  ,  e  correr 
3,  dietro   a   un   ombra  .  „ 

Un  carattere  dolce  s'  accoppia  facilmente  col- 
la modeftia ,  e  la  fua  fi  è  confervata  fenza  al- 
terazione, e  in  tutta  la  vita.  Non  parlava  mai 
di  sé  flefTo ,  ed  operava  molto  per  gli  altri  , 
ed  in  maniera  che  il  più  fevero  offervatòre  ma- 
ligno non  trovava  in    lui    menomo  fentimento 
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di  vanità  .  Tutto  immcrfo  ncfxli  iìudj  non  ch- 
bc  mai  in  animo  di  comparir  letterato  ;  e  '1 
bailo  fcntimcnto  di  ::ò  meciefìmo  lo  indufje  a 
tener  celato  agli  occhi  (cvcri  del  pubblico  quan- 
to avea  compo/lo  o  nella  gioventù  prima ,  o 
•ncir  età   provetta  . 

Era  fempiice  j  afFabilc  e  fcmprc  eguale.  Gli 
Ucvmini  di  alto  fapere  non  i {degnano  quegli  clie 
fanno  poco  ,  e  quegli  die  fanno  poco  difprcz- 
zano  tutti  :  egli  eh'  era  fuperio-re  a  molti  al- 
tri per  riputazione  e  per  merito ,  viiTc  con 
tutti  familiarmente  ,  non  allcttò  mai  difì-inzio- 
ne  nel  commercio  della  vita  civile  ,  e  fervi  la 
patria   e   i   cittadini   come    pcrfona  del  comune , 

Il  genio  delle  lettere  ,  e  V  indole  bencfca 
fanno  dimenticare  in  lui  una  certa  indolenza 
per  gf  interelli  proprj  .  Qucfla  indolenza,  che 
non  fi  attacca  facilmente  agli  fpiriti  deboli , 
forma  il  carattere  d'  un  filofofo  :  e  gli  cfc  mp) 
di  Bacconc  ,  e  di  Leibnizio  avidi  di  riccliez- 
za ,  fervono  a  giullificare  i  diietti  delle  ani- 
me grandi.  Se  non  accrebbe  il  patrimonio  aiT]- 
dato  da'  fuoÌ  Maggiori  alla  di  lui  induftria  ,  |] 
contentò  almeno  di  farlo  paflare  a'  proprj  fi- 
gli fenza  detrimento  . 

Sentì  tutta  la  noja ,  la  maldicenza  ,  i  difpia- 
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ceri  che  accompagnano  gli  onori  delle  pubbli- 
che jnagiftrature  ,  fcnza  fcomporfi  giammai . 
Nafcofe  altresì ,  e  foflocò  ncir  animo  mille  af- 
fiÌ2Ìoni  inforte  dentro  le  domc-fticbe  pareti ,  né 
iì  fa  che  ne  facefle  sfogo  o  confidenza  alcuna 
agli  amici  più  cari  .  Pur  troppo  fenfibile  alle 
paiTìcni ,  ebbe  fenno  e  temperamento  capace  di 
nafcondere  nel  filcnzio  le  più  vive  amarezze  del 
cuore  ,  di  meditarne  tutto  folo  o  un  giuflo  con- 
forto, o  un  pronto  riparo  ,  e  di  moflrare  in  fac- 
cia al  pubblico  un  aria  di  tranquillità  .  E  colla 
medcfima  tranquillità  virtuofa  ,  onde  foftenne  i 
danni  della  vita  ,    finì    ancora  di  vivere . 

Vili. 

Dopo  la  nuova  inflituzionc  dell'  Accademia 
nollra  ,  tre  fono  gli  elogj  pubblicati  a  giudi- 
zio ed  unanime  confentimcnto  della  Società  , 
per  onorare  la  memoria  di  tre  illuftri  Sugget- 
tl  troppo  cari  alla  patria  .  Il  primo  fu  quel- 
lo del  Conte  Beretta  ,  fopra  le  cui  ceneri  fpar- 
fe  U  lacrime  e  i  fiori  efimio  facro  Scrittore 
amico.  Gli  altri  due  elogj  del  Sig.  Zanon  e 
del  Sig.  Fabrizj  fé  non  hanno  incontrata  la 
forte  medcfima,  non   mancano    però  d'  efattez- 
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tea  e  di  fincerltà  nel  racconto  de*  fatti  i  e  prò- 
tefta  1'  Autore  d*  cflerc  flato  V  interprete  di 
tutti  i  cuori  ,  che  rifpettano  fra  noi  la  virtù  e 
|a   tomba  de*  Cittadini   migliori  . 

FinifcOj  e  cjuefti  fono  i  miei  voti.  Pafll  di; 
generazione  in  generazione  la  pubblica  coftu- 
manza  di  lodare  i  noftri  Concittadini  dopo  la 
morte,  e  vagliano  queili  efempj  a  riaccendere 
nel  petto  di  quelli  che  vivono ,  o  che  nafce- 
j-anno  lo  fpirito  di  onore,  di  patria  e  di  fa- 
miglia :  come  fi  legge  de'  Maflimi  e  de'  Sci- 
pioni  preflb  i  Romani  :  cum  majorum  ima^vicf 
intuerentur  ,  vebementifjìme  fihi  animum  ad  vir^ 
tHtem  accendi  . 
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DISSERTAZIONE 
PRIMA. 

DELLE   USURE    DEt    FRIULI 
NEL    XIV.    SECOLQ^ 


DISSERTAZIONE 
P  R  I  M  A  . 

sr'P^A  che  fi  hd.  cominciato  a  ceno- 
bi fcere  dagli  Uomini  la  differenza 
6  del  mio,  e  del  tuo,  nacque  in 
j^  _^  wj^l  loro  il  defìderio  d'  acquiUare  ric- 
^^^^^^  chezzc  ;  e  ciò  non  Ka  contribui- 
to poco  a  ftabilire  il  Commercio  ,  ed  a  coltiva- 
rlo fervendo  non  tanto  per  fuppltre  a  ciò ,  che 
tìonha  potuto  far  la  natura,  di  produrre  m  o- 
gnipaefeognicofa,  quanto  per  ritrarre  ricchez- 
ze da'  contratti ,  e  da'  traffici .  Il  naturale  amore , 
che  ognuno  ha  per  i  proprj  comodi ,  ed  il  de- 
fìderio di  procacciarli  gli  agi  della  vita  aven- 
do di  poi  refo  quafi  neceffario  quefto  Commer- 
cio, una  cofa  per  facilitarlo  fi  clefife,  e  fi  fe- 
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ce    valere    per   tutte  t    qucfla  fu  la  moneta ,   la 

quale  inventata,  ridotta  fu  a  traffico  dall'  in- 
corviigla  «ìcgli  Uomini ,  dandofi  i  danari  ad 
altri  per  riaverli  con  utile ,  e  faccndofi  divcn- 
t.ir  m.erce  quello ,  che  ne  dorca  eflere  il  folo 
pre22o  ,  e  fervir  unicamente  di  mifura  a  tutte 
le  cofe  . 

Io  non  entro  qui  nella  gran  quifiione  sì  di- 
battuta anche  a'  noftri  giorni  fopra  1'  impie- 
go del  danaro  :  dipendendo  quella  da  un  lun- 
go e  accurato  efame  delle  fante  Scritture,  de' 
canoni  della  Chiefa  ,  della  dottrina  degli  antichi 
Filofofi  ,  e  dello  fpirito  delle  Pubbliche  Leggi . 
A  noi  balli  V  accennare  ,  che  per  opporfi  alla 
rapacità  di  chi  cercava  di  prevalerli  dell'  in- 
digenze altrui  ,  i  legislatori  pofcro  certi  limi- 
ti air  ufure,  co' quali  lì  Habiliva  quale  e  quant' 
utile  ritrar  sì  pctelTc .  Qiiindi  veggiamo  nelle 
leggi  delle  XIT.  Tavole  fifiato  il  tenue  frutto 
di  uno  per  cento  ali'  anno  ,  ciò  lignificando  il 
il  termine  di  Fcenus  unciarium  efpreflb  nella 
legge  per  opinione  dei  più  dotti  Interpreti  ,  e 
particolarmente  del  Salmafo  nel  fuo  trattato 
delle  Ufure  ,  e  di  Gianfedcrico  Gronovio  nelle 
tre  fuc  dilìertazioni  dell'  Ufura  centefima  cita- 
ti da  Gianvicenzo  Gravina  nel  libro  delle  Ori- 
gini del  Gius  Civile;   e  perchè  il  timor    della 
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'5 
f)cna  facllltafle  V  ofìcrvanza  della  legge ,  fu  con- 
dannato  alla   reftituzione  del  Quadruplo,  chi  1* 
avcffc  trafgrcdita  :   (  i  )  Se  alcuno  preflera,  ad  u- 
fura  per  pia  dì  uno  per    cento  ali  anno ,  paghe- 
rà   il  quadruplo .    E    qui  mi    giova    (  i  )   rap- 
portare ciò  che  dice    Catone    nel   principio  del 
fuo   trattato  degli  aflfari  della   Villa.   Riflette e- 
gli ,    che  gli  antichi  legislatori  Romani  hanno 
conucicrato    eflcr    cofa    più  cattiva   l'  ufura  del 
furto  ,  e    pen^gior    uomo    V  ufurajo     del   ladro 
-condannando  il  ladro  alla  pena  della  refìituzio- 
ne  del  doppio  ,  e   i'  ufurajo     del  quadruplo  :  E 
Cicerone  riferifce   (  3  )   che  difcorrendo   lo  fìef- 
fo  Catone  di  ciò,  che  nelle  cofe  famigliari  foflé 
■di    maggior    utilità ,    fu    da     uno  interrogato } 
che  cofa    a   lui   parefle    del   preflare   ad  ufura  ? 
£  allora  egli  :  E  che  ti  pare  ,  replicò  ,  dell'  am- 

ma- 


( i)  Sì  quìs  unc'tario  fxnors  amplìus  fosnerctjftt , 
quadruplìone  /ulto.  Tab.  III. 

(2)  Cato  de  re  ruft.  in  princ.  Majores  enim  noflr't 
Jìc  habuere ,  Ìs^  ha  in  legìbus  pofuere  y  ftirem  dupli 
condemnari  foeneratvrem  quadrupli  .  Quanto  pejorem 
ctvem  exjfiimarinx  /(sneratorem  quam  furem  ,  bine  lì- 
cet  exifiimari . 

(5)  Cic.  lib.  2.  de  Off.  in  fine.  Et  cum  Uh  qui 
qucfjterat  dixijfet  :  Quid  fosnsrarì  ?  tum  CatQ  ,  quid 
komìnem,  ìnquit  ^  ofcid^rs  ^ 


jiiazzar  uomini  ?  Ma  tutti  non  erano  Catoni, 
né  penfavano  da.  Catone,  anzi  crefcendo  fra  i 
Romani  infieme  col  luflb  l' indigenza  ,  crebbero 
anche  le  ufure  >  e  perciò  le  veggiamo  introdot- 
te, durante  la  Repubblica,  comunemente  fino 
all'uno  per  cento  al  mefe  ,  che  è  Tufura  cente- 
sima ,  la  quale  fu  di  poi  anche  nel  Codice  Teo- 
dofiano  C4)  approvata  .  GiufLÌniano.  parimen- 
te pofe  nelle  fue  leggi  diverfe  regole  a  que- 
fto  commercio  di  danajo  (  5  )  diftinguendo  il 
grado  ,  e  la  qualità  delle  perfone ,  cbe  pre/la- 
vano  ,  ed  avendo  in  confiderazione  il  rifico, 
maggiore  ;  ma  però  non  ha.  mai  permefib ,  che 
oltrepalil  il  dodici  per  cento  all'  anno  ,  e  que- 
fìa  fu  chiamata  ufura  legittima ,  perchè  accor- 
data dalle  leggi. 

Ma  effendo  1'  avarizia  una  delle  pacioni  più 
fviolcnti  ,  che  dominano  nel  cuor  dell'  uomo  , 
fono  fiate  di  fragil  riparo  le  leggi  divine  ed 
umane ,  e  le  pene  da  quefte  minacciate  per  trat- 
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(4)  Cod.  Theod.  lib.  2.  tit.  sB.  I.  2.  Quicunqus 
ultra  centefimam  }ure  permìjfam  altquìd.  fub  'occafione 
fiecejfitatts  eruerh  ,  quadrupli  pcene  oblìgatìom  con- 
firìélus  jtne  ceff attorie  ,  fine  requie  protinus  ttblatct 
redhibebh . 

(5)  L.  Eos.  Cod.  e  Ufuris. 
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tenere  dentro  de'  glufti  termini  gli  uomini  avi- 
di del  guadagno.  Il  de/iucrio  dell'  oro  vinfc  tut- 
te le  leggi  ,  e  Tempre  vi  furono  degli  ufura;  , 
che  ne  fecero  poco  conto  :  A'  tempi  di  Cicero- 
ne fi  tentava  di  efigerc  infno  al  quarantaotto 
per  cento  (  6  )  come  fi  legge  ncli'  ultima  lette- 
ra del  libro  quinto  ad  Attico,  ove  egli  riferi- 
fce  y  che  un  certo  Scazio  pretendeva  da  Citta- 
dini di  Salamina  in  forza  di  un  loro  Scritto 
quattro  Centelìme ,  cioè  il  quattro  per  cento 
al  mefe ,  che  in  fine  dell'  anno  monta  a  qua- 
rantaotto per  cento  ,  il  che  fece  orrore  anche  a 
Cicerone ,  che  vedeva  cfler  queflo  V  eccidio  di 
quella  povera  Città  .  E  ne'  fccoli  fc!n;u;.nti  non 
mancarono  mai  in  alcun  Pacll  Pr  ella  tori.  Cam- 
biatori 5  Banchieri  ingordi,  ed  inumani,  che 
abbiano  cercato  di  rifcuotere  un  eccepivo  frut- 
to del  loro  danaio .  Per  prova  vi  rapporterò 
ciò,  che  è  flato  da  me  olfervato  praticarfì  in 
quefla  materia  in  Friuli  nel  Secolo  XIV.  non 
lafciando  di  premettere  ,  che  de'  termini  di  u- 

fli- 

(ó)  Cic.  ad  Attic.  Iib.  ^, .  ii:p.  ult,  ille  e!^>  fyngia- 
pha  poflulabat  qtiaternas  (  centefìinas  j  .  .  .  cohorrui 
primo:  etenim  erat  interìtur  Civitatis.  Ubi  Graevius 
notat  .  Quatern<e  Centejimde  funt  c::,n  quatuor  yium- 
mi  menfiruì  proufuris  in  cei^tum  pofcuntur ,  qui  qua- 
dragima  q^o  in  annum  facium . 


fura  ,  interelTe  l  utilità  mi  fervirò  per  lignifi- 
care indifferentemente  qualunque  frutto  ,  che  fi 
ricava  dal  danajo  così  il  permefib  dalle  leggi, 
come  il  vietato ,  e  tanto  il  lecito  e  difcre^ 
to ,  quanto  r  illecito  ed  eccelfivo  , 

Il  Signor  Commendatore  Conte  Gianrinalda 
Carli  nella  prefazione  all'  erudito  fuo  libro  del- 
le Monete  ,  e   dell'  Infìituzione  delle   Zecche  of- 
ferva ,  che  nelle  gran   guerre ,  che  nel  XIll.  ,  e 
XIF.  Secolo  fi  fecero  tu  Italia. ,    le  Comunità  tut' 
te  trovaronfi  in    necejjìtà    di    provederfi  di  foldo 
a  cambio ,  o  a  cenfo  col  pagarne  il  fei ,   ed  anche 
il    dieci  per    cento.   Difcreta ,    fé  fi   riguarda   a 
que'    tempi ,  farebbe    ftata  1'  ufura ,  fé  fi  fbfTé 
contenuta  in  quefti  limiti  :   ma  nel  Friuli  for- 
pafsò  di  molto  .   Dirò  prima  d'  ogn'  altra  coia  , 
che    qui    era    coftume  de'  Banchieri ,  e  di  chi 
predava    ad  ufura    dare    a   cenfo    i  danari  per 
dover    rifcuotere    la    patteggiata     utilità     ogni 
iettimana  ;  così    che    mancandofi  al    pagamento 
giravano  efii   a  Capitale   quell*  utile  per  la  fet- 
timana   feguente ,  aumentandofi  in  tale  maniera 
in    ogni    fettimana   il    Capitale.    Non  v'  è  bi- 
fogno    ^i  molto    riflefTo    per    conòfcerè  a  qual 
ecceflb  in  fine    all'  anno    afcendeflero  le  ufure  : 
fu  perciò    provveduto    con     legge   (  7  }  del   nò- 
ilro     Configlio    nelf    anno     154.8.    a'     17.  di 
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Marlzo,  che  gli  utili  non  fi   ponclTero  a  Capi- 
tale  fc  non  in   fine  all'  anno  :   Q.'wd  iitìlitas  non 
ponatui-   nifi  in   fine  anni   in    Capitali  .    Fin   qui 
la   cofa  andò   pel   ilio    veiTo  ,    avendo   la   legge 
riportato    la     fua     cfecuzione  ,    per   quanto   ho 
potuto   difccrncrc   con   V  efamc    da    me   latto   in 
quefto    proposito  :    ma     eflendo    ftato   prefcritto 
dalla  legge   medcfima  ,   che   co/loro    da    indi   in 
poi   (  8  )   preftafTero  pel  fblo   utile  di  otto   pic- 
coli,  che  veronefi  comunemente  li   nominavano, 
qu4ttordeci   de'  quali  vi   volevano  per   uguan^lia- 
re  il  valor  del  danaro ,    che    prclialiero ,    dico , 
per   l'utile  di  otto  veronefi   per  marca   alla   fct- 
timana  ,  e  non  più ,  che  in   fine  all'  anno  mon- 
ta a    diciotto,     e    quattro    Tettimi   per  cento, 
durò     poco   r  oflervanza    della     legge  in   qucfta 
parte,  mentre   la   Città   iftefla ,  che  1'  avta    lat- 
ta  ,    quando     ebbe    bifogno    di    foldo,  dovette 
neir    anno      1550.     pagare   (9)    il    venti    per 
cento  ,    come    chi.iro   apparifce  da'  pubblici  re- 
giftri   ;    e  nel      i3  5<^.     l'    amminiflratore    delle 
pubbliche   rendite,   che    Camcraro  dei     Comune 
da  noi  fino  ai  giorno  d'  oggi  -S  appella  ,  a  or- 
dine 

(7-8)  Vedi  in  fine  Documenti  N.  I. 
(9)  Vedi  Documenti  N.  II. 
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cline  del  Capitano,  e  del  Configllo  (io)  prefc 
ad  ufura  da  Niccolò  Tofcano  figliuolo  di  Cit- 
tadino da  Firenze  cinquanta  Fiorini  d'  Oro  per 
corrifponderne  V  utilità  in  ragione  d'  un  dana- 
io ner  marca  alla  fettimana.  Elicendo  dunque  la 
inarca  moneta  ideale  formata  da  cenrefì'anta 
danari  ,  i  quali  cenfefl'anta  rendendo  di  utile 
cinquanta  due  ,  tante  in  lin  anno  eflendo  le 
f  ttimane  ,  pel  calcolo  di  proporzione  Gon- 
fia chiaramente  ,  che  fi  pagava  il  trentadue 
e  mezzo  per  cento  ,  e  che  in  vece  degli 
orto  piccoli  prefcritti  dalla  legge  le  ne  pagava- 
no quattordici ,  tale  eflendo  il  valor  del  dan- 
nalo .  V  era  ancora  di  peggio  mentre  nell'  anno 
ftefTo  I  3  5  6^.  a  23.  di  Luglio  (  1 1  )  un  certo 
Enrico  degli  Andreotti  préflò  feflanta  Ducati  d* 
oro  al  medefimo  Cameraro  per  ritrarne  più  di 
un  danajo  per  marca  ogni  fettimana  :  ^d  ratio" 
nem  unius  denari]  &  plus  prò  marca  :  Il  quanto 
poi  di  più  d'  un  danajo  farà  flato  in  arbitrio 
del  Comune  ,  che  dovea  pagare  ,  ma  però  do- 
vea  pagare  ài  più  .  Molti  in  oltre  non  preflavano  , 

fé 
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(IO.)  Vedi  N.  III. 
(  \i)  Vedi  N.  IV. 


fé  non  ira  dato  loro  II  pcgnb  in  mano  per 
iìcuranza  j  e  perciò  quando  il  Comune  avca  da 
provvedere  di  foldo  ricorreva  a  Cittadini  più 
bencftanti  per  ottenere  da  loro  mobili  d*  Ar- 
gento per  darli  in  pegno  a  cofloro,  come  veg- 
giamo  praticato  (12)  nel  13^9.  in  occasione, 
che  s'  avevano  da  pagare  le  milizie  mandate 
in  fervigio  de'  Cividalefi  fotto  il  Cartello  d' 
jJruipergo  .  Allora  fu  che  il  Cavalier  Pagana 
di  Savorgnano  j  Federico  di  lui  Nipote,  Nicco- 
lufTio  Orbiti ,  e  Bunino  di  f.  Gubertino  diede- 
ro le  loro  quattro  cinture  d'  argento,  perchè 
follerò  date  in  pegno,  e  confegnatcf  a  Guarnie- 
ro d'  Artegna  pel  capitale  di  quaranta  marche 
di  danari  ,  per  le  quali  s'  avea  a  corrifponde- 
re  r  utile  di  un  foldo  per  marca  ogni  fettima- 
na  .  Un  foldo  per  marca  di  danari  in  ciafcuna 
fettimana  importa  il  ventifette  e  fei  fettimi 
per  cento  all'  anno  . 

Contuttoché  le  ufure  follerò  arrivate  a  quel 
fegno  ,  che  ho  dimoftrato  ,  e  che  in  oltre  fpef- 
fe  volte  ivi  yolelTe  la  cauzione  del  J^egno,  non 
fi  può  negare  però  ,  che  la  legge  della  Città 
non  abbia  partorito  qualche  buon  effetto ,  men- 
tre 

(;i2)  Vedi  N.  V. 


tre  prima  fi  pagavano  ufure  molto  più  enor- 
mi ,  come  fi  vedrà  dagli  cfcmpj  .  Nel  1303. 
prefe  (  13  )  la.  Città  a  15.  Gcnnajo  da  Tc- 
rio  Tofcano  venti  marcKe  ad  ufura  per  cor- 
fifpondcrgli  un  danajo  e  mezzo  per  marca  o- 
gni  fettimana  >  e  nel  giorno  penultimo  di  Mag- 
gio deir  .anno  feguente  ^304  .  ebbe  (  14  } 
da  un  tal  Neri  della  Compagnia  Caponi  di 
Firenze  altre  venti  marcKe  per  pagarne  la  ftef- 
fa  ufura  .  Un  danajo  e  mezzo  per  marca  pa- 
gato in  ogni  fettimana  dell'  anno  importa  il 
quarantottto  e  tre  quarti  per  cento.  Nel  130(5. 
un  certo  Andalo  figliuolo  d'  Ottaccio  >  dal 
quale  credo  derivata  la  famiglia  de'  Brugni 
Ottaccini ,  diede  C  i  5  )  al  Cameraro  del  Co- 
mune venti  marche  di  danari  per  due  foldi  per 
marca  la  fettimana:  e  nel  13 17.  da  un  altro 
Neri  foprannomato  Viola  (  16  )  ricevette  il 
Comune  diciannove  marche  di  danari  per  l' u- 
tile  medefimo ,  il  quale  importa  il  cinquanta 
cinque,  e  cinque  fettimi  per  cento  .  Nelle  dif- 
ferenze ,  che  aveva  il  Patriarca    Ottobuono  col 

fi- 

(15)  Vedi  Documenti  N.  VI. 
(  14;  Vcd.  N.  VII. 

(15;  Vedi  N.  Vlir. 

(16)  Vedi  N.  IX. 


/Tgnor  di  Camino  (17)0  con  divcrIT  Cddd- 
lani  Tuoi  aderenti,  ili  aiìiftito  dagli  Udin<?(ì ,  i 
quali  per  pagare  le  milizie  mandate  in  di  lui 
favore  a  Sacile  nell'anno  1  306".  tolfcro  (  18  ) 
ad  ufura  Tedici  marche  .  tre  fbrtoni  (  un  for^ 
tone  è  la  quarta  parte  della  marca)  e  dician-> 
nove  danari  per  pagarne  di  ufura  due  danari 
per  ogni  marca  :  Fy.cccpit  fub  ufuris  prò  duobus 
dcnarijs  marca?n  prò  qualibct  feptimnna  :  eflcn— 
do  ftato  obbligato  per  fìcuranza  al  preflatore 
il  dazio,  eh' efigeva  la  Città  fbpra  le  mifure  . 
Nel  1515.  a'  22.  Settembre  ricevette  pure 
(  19  )  il  CodTiune  da  Neri  Schieri  ,  e  da  com- 
pagni fettantacinque  marche  e  mezzo  e  danari 
venti  in  rat  ione  duorum  denariorum  prò  marca  qua-- 
libet  feptimana,  i  quali  danari  avranno  facilmen- 
te fervito  per  le  fpefe  della  guerra  fatta  in  oc- 
cafìone  di  fede  vacante  per  la  morte  del  Patriar- 
ca OttobuonOal  Conte  di  Gorizia  ,(  20  )  che  fu 
con  òif^ìiacere    degli  Udineiì    confermato  Capi- 

C  ta- 

(  .7)  Vedi-Monum.  tccl.  Aquil.  Col.  814.  e  feg. 
E  Patria  del  Frinii  defcritta,  ed  liluftrata  ec.  pag.  66. 

(iS)  Vedi  N.  X. 

(i^)  Vedi  N    Xr. 

(20)  Vedi  Monum.  Eccl.  Aqu!.  Col.  8^5-  E  Pa- 
tria del  Friuli,  p,  70, 


tano  Generale  della  Patria  in  Cividale .  E  là 
HciTo  Neri  Schieri  diede  (21)  altre  tredici  marche 
e  me22o  per  l' ufura  ftefla  di  due  danari  per 
inarca  nell'anno  13 17.  a  13.  di  Maggio  ^ 
Ricotti  al  calcolo  i  ciuc  danari  per  niarca  in 
tutte  le  Tettimene  dell'  anno  afcendono  all'  efor- 
bitante  fomnis  di  feflantacincjue  per  cento  .  Ne* 
pubblici  regiflri  delia  Città  cjuefte  fmoderate 
•ufure  non  s'  incontrano  dopo  V  accennata  leg- 
ge dei  Ccni?a;lio.  Vi  furono  bensì  avanti  e  do- 
po dei  pre/ìatori  difcreti ,  i  quali  patteggiava- 
no Iblamente  i'  otto  ,  il  dicci ,  il  dodici ,  il 
quattordici ,  il  quindici  per  cento  (  2  z  )  che 
è  di   meno  di   quello    permetteva   la   legge. 

V  erano  di  più  tre  altre  maniere  particola- 
ri di  ufura  ,  e  per  intender  la  prima  fi  rende 
neceflario  fa  pere  ,  che  verfo  l'anno  1194.  il 
Doge  Enrico  Dandolo  fece  in  Venezia  coniare 
una  nuova  moneta  ,  che  Matapane  ,  o  GrolTo 
fi  chiamò ,  e  Lorenzo  de  Monaci  nella  fua 
Cionaca  pubblicata  dal  prcflanriflìmo  e  dottif- 
fiTiìo  Senatore  Flamminio  Cornaro  ,  parlando 
di  qucflo  Doge  dice  :  Hic  Dux  primo  cudi    fé- 

cit 

(21)  Vedi  Documenti.  N.  XII. 
(22.)  Vedi  N.  XIII.  fino  XVII. 


ìit  jrolfos  de  Ceca  .  Qucfla  moneta  di  buon 
Argento  ebbe  corfo  in  molti  pai  fi  ,  così  c^xc  i 
Re  d'  una  parte  orientale  della  Scrvia  ,  (23  ) 
che  Rafcia  11  nominava  dal  fiume  Rafca  ,  che 
la  bagna  ,  cercarono  d'  imitarla  perfettamente 
nel  pefo  ,  e  nella  iìgura  ,  non  vi  efTendo  altra 
differenza ,  fé  non  che  in  luogo  dell'  Evange- 
lica San  Marco  imprelfo  nel  Grofib  Venezia- 
no, v'  è  Santo  Stefano  Protettore  del  Regno 
di  Servia .  Quefli  G rolli  però  nel  noflro  Pae- 
fe  erano  di  minor  valore  de'  Veneziani  .  La 
maniera  dell' ufura  era  quefta  :  fi  davano  (24} 
tante  lire  di  Crolli  di  Rafcia  per  riavere  lo 
fìeilb  numero  di  lire  di  Grolìx  Veneziani  :  i 
Grolil  di  Rafcia  erano  valutati  per  due  danari 
Aquilcjefi  ,  e  i  Grolil  Veneziani  valevano  due 
danari  e  quattro  piccoli  >  e  i  quattro  piccoli 
di  più  per  ogni  groffo  era  futile,  cbe  ritrae- 
f/3.  il  preflatore  i  come  per  grazia  di  efem- 
pio  ,  fé  uno  ora  preflafle  cento  monete  ,  cbe 
ft'olgarmente  Ungari  fono  nominate,  perchè  gli 
foflero   rcflituiti  cento  Zecchini    Veneziani  ,  che 

Ci  fo- 

(25)  Vedi  1'  Optretta  di  Girolamo  Franccffco  Za- 
netti ;  De  niimmis  Kegum  Myfi<e  ,  feu  Rafci^v  ad 
ygmtos  Typos  percujjìs . 

(24;  Vedi  N.  xvni. 


i6 
fono  nella  corfa  valutati  per  una  lira  dì  pliì 
degli  Uno;ari  .  Era  la  feconda  maniera  di  u- 
fura  5  quando  fi  obbligava  il  debitore  a  refti- 
tuire  il  Capitale  raddoppiato  attefa  la  lunghez- 
za del  tempo,  che  veniva  accordato  a  far  \i 
reftitu^ione  (25)  Inflrumcntum  reduBum  fuit 
ad  duplum  propter  diuturnitatem  temporis  ,  quo 
folvi  ipfa  pecunia  expc6iatur ,  contuttoché  qucfla 
lunghezza  non  forpaflafsc  il  periodo  ài  fei 
anni .  La  terza  maniera  finalmente  era  ,  quan- 
do fi  fiflava  il  tempo,  C  2(^  )  nel  quale  avcafi 
a  rcfiituire  il  danajo  ricevuto ,  obbiigandofi  il 
debitore  nel  cafo  ,  che  avefTe  mancato  alf  im- 
pegno afluntofì  di  dare  oltre  il  capitale  una 
non  piccola  fomma  a  titolo  di  regalo  .  Era 
anche  folito  di  pagarfi  uno  fìajo  di  Formento 
air  anno  per  ciakuna  marca  di  capitale  ,  come 
veggiamo  (27)  praticato  nel  i  3  2  8  ,  ~  2  9  ~  3  o, 
e  così  per  molti  anni  feguenti  :  In  ratione 
unius  ilari]  Frumenti  prò  qnalihct  marca  per 
annmn  unum  ccmpktum  :  in  quegli  anni  il 
prezzo  del   formento   era  di  danari   (2S)   vcn- 

ti- 

(  i.-) j    vidi  Do-umenti  N.  XIX. 
(2r.  )  Vedi  N.  XX. 
(27)  Vtdi  N.  XXI    fino  XXIV. 
(  28  )  Vedi  N.  XXV.  fino  XXVIII. 
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tldue,  ventiquattro  ,  ventlfei ,  ed  al  più  vcn- 
totto  lo  flajo  .  A  queflo  pa/To  non  lafcio  d' 
aggiugnerc,  che  il  Santo  Patriarca  Bertrando, 
dopo  aver  fatta  la  fondazione  del  Moniftero 
di  San  Niccolò  in  quefla  Città  ,  e  dopo  aver- 
lo dotato  di  terreni  atti  a  produrre  rendite 
fu*?ìcienti  di  grano ,  volle  anche  provvedere  le 
Monache  del  Vino,  che  aveflc  loro  potuto  oc- 
correre .  Diede  perciò  l' anno  i  3  44.  in  de- 
pofito  (  29  )  alla  Comunità  per  conto  delle  Mo- 
nache cento  marche  di  danari ,  acciocché  foffe 
comprata  un  efazione  ói  cento  mifare  di  Vi- 
no ,  che  fecóndo  il  coflume  del  paefe  sì  deno- 
minano Conzi ,  ed  obhlig;ò  la  Città  pel  tem- 
po ,  che  teneva  in  dcpof^to  quelle  cento  mar- 
che ,  a  corrifpondere  in  ciafcun  anno  i  cento 
Conzi  di  Vino  al  Moniftcro .  Da  ciò  fi  può 
facilmente  conofcere ,  che  lecita  era  e  difcrcta 
r  utilità  tanto  di  uno  ftap  di  formento,  e  mol- 
to più  di  un  Conzo  di  vino  per  marca  all' 
anno .  Più  difcreti  niente  di  meno  fembrava- 
no  coloro  ,  che  fi  rimettevano  intieramente  (30) 
alla  generofità  di  quegli ,  che   riceveva  i  dana- 

C   3  ri 

(25)j  Vedi  N.  XXIX. 

(i©)  Vedi  N.  XXX.  fino  XXXUL 
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ri  ,  avendo  oflcrvatò  molte  vòlte  dati  ad  Im- 
preftito  foldi  alla  Comunità  fine  militate  ali" 
■qua,  nifi  fecimdum  beneplacitum ,  &  cuvialita- 
tem  domini  Gafaldionis  ,  &  Confili]  -  fine  fpe 
litilitatis  j  nifi  largiretur  fihi  aliquid  per  Com" 
tnune  —  Jld  henepiacitum  ,  (ò"  curialitatem  Cam'* 
munis  .  Quefta  cortefia  però  del  Comune  fi  e- 
fìcndeva  a  pagare  fino  al  venti  per  cento  all' 
anno  (31) 

Per  darvi  anche  un  fiiggio  della  maniera  , 
cKe  tenevano  i  Banchieri  nelle  partite  tanto  a 
credito  che  a  debito  ,  vi  rifferirò  il  contenuto 
di  alcuna  efìratto  da  un  libro  ,  che  fi  confer- 
va neir  Archivio  della  Cancellaria  della  Cit- 
tà :  qucfto  libro  era  di  una  Società  di  Fioren- 
tini ,  che  qui  facevano  i  Banchieri  ,  e  fi  deno- 
minava la  Compagnia  della  Statone  .  Nel  princi- 
pio fi  Itgge  :  ^Alnome  didio  e  della  fiia  madre  e 
detPttti  ijanti  amene  .  Tutti  cofi:oro  fi^no  foliti  a 
cominciare  da  Dio,  e  dai  Santi,  per  coprire 
collo  fpe7Ìofb  titolo  di  pietà  le  maggiori  e- 
fiorfioni .  In  una  partita  di  credito  (  3  2  )  a  dì 
quattro  di  Gennajo  135:1»  fi  dice,  che  Nicco- 
lò 

(51  )  Vedi  Documenti  N.  XXXIV. 
(i2)  Vedi  N.  XXXV. 
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lo  figliuolo  di   Matteo  della  villa  di   Tavagna- 
co  ,  e  che  allora  abitava   ne'  bórghi   d'  Udine  , 
era    debitore, alla    Compagnia   di   quattro   mar- 
che di  danari    Aquilejcfi,  i    quili   volgarmente 
erano   denominati  anche  Frifachefi  :  nello    ftìu- 
mento   fatto   per   mano  di  Candido   figliuolo  di 
Giovanni  Beccajo  era  cfpreflQ   il  debito  di  mar- 
che   otto    in     vece    di     quattro  ,   e    ilibilito   il 
tempo   per   la   reftituzione  ali'  ultimo   giorno  di 
Carnovale  j   e   di  tutto  era  mallevadore  Giacomo 
fuo    fratello  :   avea     queflo   Niccolò    fcontato  in- 
più   volte  il   fuo   debito  ,   e   terminato  di   paga- 
re a*  venti   Novembre  ,  avendo  foddi,';fatto    an- 
co  di  tratto    in   tratto   all'  utile   corrifpondcnte 
a   quanto   di   capitale  era   egli  andato   rcfdtucn- 
<lo  .   E  come  da  qucfta    partita   non    fi  può   vc-^ 
nir  in     chiaro  ,   quanto   importi   V    utilità  ,  chc^ 
fi   ritraeva  da   Banchieri   fbpra   il   Capitale  pre- 
flato  ,  così   parimente   fuccede    in   quaiì    tutte  i' 
altre ,  che   fono  notate  a.  loro  credito ,  fcriven- 
dofi  :   a    di  tanti    ha  dato  il    prò  ,  lenza   efpri- 
mere   la   quantità  :   ma   nelle  partite  ,  che    fona 
a     debito    della    Compagnia  ,  fi    dice    chiaro  , 
quanto  d' intereffe   convenivano  di    pagare,    co- 
me ^i  vede  in   una   partita   (53)  fotto  li  dici- 

C  4  ot- 

(5i)  Vedi  N.  XXXVI. 
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Otto    òì    ]V]an;{^lo    c3cl    1552.    ove  appare,  che 
TvlciTer    Niccolino  ,   e   MeiTcr   Capo   della    Torre 
t^ovf.ano     avere    da    quefta    Compagnia   marche 
«jraranta    di     Frifachefi  ,    per   le   quali    doveano 
cfTcr   loro   pagati  otto   piccoli  la  marca  per   fet- 
timana  ,   che  corrifponde  a   puntino   alle    paro- 
le  della    legge     1  348.    qi^od  ds   ce  fero     mutuent 
prò   oBo   verorieufibus  :   e   per  cauzione   erano  lo- 
ro  flati   confegnati  molti   mobili   d'  oro  ,  d*   ar- 
gento ,   e   di    gioje ,  eh'  erano   pegni  di  diverfe 
perfcne   pallari   nelle   mani  de'  Banchieri  ali*  oc- 
cafìone   d'  aver  elìì  preflato  folco  a   padroni  de' 
pegni   medcfimi.   La   ragione   poi  della   differen- 
za   fra    .le  partite  di    debito  e    di    credito ,   io 
credo,  effere  fiata,  perchè  faccndofì   pagare  de* 
danari ,  che   prtfcavano   una  utilità  non    pcrmef- 
fa    dalla    legge   procuravano    di   tenerla   celata  J 
quando   al   contrario  pe'  danari,  eh' eflì  prende- 
vano   a   cenfo  non     aveano   alcun   riguardo   non 
facendo   la   fcrittura   p'ova     contro   di     loro  ;  ed 
anche    perchè    per    V  ordinario   non   eccedevano 
quanto   era  dalla   legge   prefcritto  . 

■Refla  ora  a  vedere  ciò  ,  che  è  flato  in  quel 
fccolo  da'  Patriarchi  ne'  Concilj  provinciali,  e 
ne'  sinodi  contro  gli  Ufura;  ordinato .  Ap- 
poggiati elll  alle  decif'oni  de'  Concilj  Ecu- 
menici ,  ed  a  fentimenti  de'  Santi  Padri  cer- 
ca- 


il 

caròno  tutte  le  vie  per  ifvcllcrc  dalle  radici 
quanto  v'era  di  male  in  qucfta  materia  j  e  {ì 
diftinfe  fra  gli  altri  il  Santo  Patriarca  Bertran- 
do ,  ne'  di  cui  decreti  fi  contiene  quanto  da 
fuoi  Preceflbri  era  flato  contro  co/loro  flabili- 
to  :  e  dopo  oL  lui  Ì  Tuoi  SuccefTori  non  ebbero 
ciie  a  far  tfequire  le  fue  ordinazioni  .  Venu- 
to egli  appena  in  refìdcnza  celebrò  un  Conci- 
lio in  quella  Città  di  Udine  nell'anno  1335. 
e  nello  fteflo  ordinò,  cbe  niuno  C  34)  ammi- 
niilrafle  i  Sacramenti  ,  ne  delTe  1'  ccclefiaftica 
fepoltura  agli  ufuraj  manifefti  i  fpiegandofi  an- 
cora quali  intendeva ,  cbe  foflcro  manifefli  u- 
furaj  5  ed  in  qiial  forma  voleva  ,  che  delTero 
cauzione  di  reflituire  le  ufure  .  Ed  in  un  Sino- 
do tenuto  dal  medefimo  Bertrando  inferito  ne* 
monumenti  della  Cbiefa  d'  Aquileja  dall'  eru- 
ditifìimo  Padre  Francefco  Bernardo  Maria  de 
Rubeis ,  quale  a  cagione  di  onore  intendo  no- 
minare,* fi  rinnovano  contro  gli  ufuraj  le  me- 
defime  pene  ,  e  fi  dichiara  contratto  di  ufura 
dannata  C  35  )   eficre  anche  quello,  con  cui  al- 

cu- 

(54)  Vedi  Documenn  R  XXXVil. 

(55)  De   Rub.   Mcnum.    Eccl.    AquiL    Col.  882; 
liitsr  quas  (  ufuras  )  novurn  mo^um  ufure  etcprjmìmus^ 
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cuno  <^3.  ad  impreftito  danari  per  ripeterne  il 
doppio  uopo  alquanto  tempo  in  biada  o  vino 
a  prezzo  tale  ,  cJie  nel  venderli  fi  potefle  mol- 
to di  più  ricavare  :  E  perciò  noi  veggiamo  in 
molte  carte  llipulato  il  doppio  capitale  di  quel- 
lo veniva  effettivamente  numerato  :  Et  eji  car- 
ta dupli-- Inflrumcntum  de  duplo  --  ^ccepit 
mutuo  marcas  feicazinta ,  &  habet  cartam  de 
duplo  ^  videlicet  de  centum  vi^ir.ti  :  E  così  veg- 
giamo ancora  nelle  partite  dell'accennato  libro 
della  Compagnia  della  Stazone  ;  de  dare  mar- 
che quattro ,  carta  di  marche  otto  di  Frogia- 
chieft . 

Dopo  di  che  non  farà  totalmente  fuor  di 
propoOto  il  fogglugnere  la  maniera ,  che  do- 
veano  tenere  queftl  ufura; ,  quando  volevano  ef^ 
fere  ammefii  a'  Sacramenti,  e  renderli  capaci 
deir  Ecclenaftica  fl-poltura ,  la  qual  maniera 
viene  orolnata  ,  e  defcritta  nelf  accennato  Con- 
cilio provinciale  di  Bertrando ,  e  fi  vede  an- 
che ufata  fotto  i  Patriarchi  fuoi  prece/Tori , 
Chiamato  un   Notajo  della  Curia    Patriarcale  fi 


ro- 


Quidam  enìm  pecunìctm  mutuant  datìs  altquantis  i'a- 
ducijs ,  ut  recipìnn:  prò  ea  frugss  ,  vel  "^linum  in  dtiff 
pli  valore;  ^  detnds  multo  ampliorì  vendunt * 


rogava  da  qucPiò  un  atto  pubblico  (  3  fT  )  nel 
quale  alla  prelenza  di  diverfi  tcftimonj  proto- 
flava  r  ufurajo  di  riconofcere  il  male  da  lui 
fatto,  dichiarava  la  fomma  del  danajo ,  che 
credeva  aver  con  le  ufure  eflorto ,  e  chiamato 
in  colpa  e  pentito  proponeva,  e  giurava  di 
non  voler  più  per  1'  avvenire  commettere  fimil 
peccato,  e  fi  proteftava  pronto  a  iar  la  refti- 
tuzione  a  chi  ne  aveffc  intere/Te  fino  alla  fom- 
ma  da  lui  elprefl'a  ,  e  di  Cjuel  di  più ,  che  (ì 
potcfTe  conofirere  d'  efiere  ilato  per  tale  ingiu- 
ila  maniera  da  lui  guadagnato  :  e  fé  quella  re- 
Hituzlone  non  fi  avefl'e  per  qualche  accidente 
potuto  da  lui  ridurre  ad  effetto,  mentre  era 
in  vita ,  commetteva  agli  eredi  fuoi  di  dover- 
la fare  ,  obbligando  per  tal  caufa  tutta  la  fua 
facoltà  ;  ed  in  oltre  nominava  perfone  per  mal- 
levadori di  quanto  prometteva  >  e  quelle  dovea- 
no  anche  ratificare  T  obbligazione ,  che  fi  af» 
fumevano  .  Prima  delle  CoHituzioni  del  Pa- 
triarca Bertrando  venivano  le  rellituzioni  latte 
anche  folo  alla  prefenza  del  Parrocchiano  ,(37) 
che  avca  animiniUrato  i  Sacramenti  dopo  aver 

avu- 

(36)  Vedi  Documenti  N.  XXXVIII. 

(37)  Vedi  N.  XXXIX. 


2^ 

avuta  h  pròmelTa  ]  che  le  ufurè  farebbonò  re- 
Pituite  .  Q^uefta  cofa  fi  faceva  quietamente  ,  e 
fènza.  ftrepi.to  di  giucUzio,  efponendo  l'Attore 
il  danno  patito ,  e  facendo  la  fua  dimanda , 
quale  accordata  dall*  altro  fi  foddisfaceva  a  quan- 
to veniva  ricercato ,  conofciuta  prima  la  ve- 
rità  de'   fatti  . 

Parendomi  ora  d'  aver  abbanfi:anza  di  ciò 
iàvellato  ,  paflerò  a  dire  delle  leggi  noflre  di 
cjue'  tempi  nelle  quali  fi  tratta  quefira  materia  . 
Ho  di  ^ià  fatta  menzione  d'  una  deliberazione 
del  Configlio  di  qucfla  Città  dell'  anno  i  548. 
e  conteneva  quella  quattro  capitoli  (  3  80  •  Nel 
primo  fi  ftabiliva  fino  a  qual  fegno  potefìe  e- 
ftenderfi  1'  utile ,  cbe  fi  avea  da  cavare  dal  fol- 
do  preftato ,  cioè  ad  otto  Veronefi  per  ogni 
marca  alla  fettimana  :  Ko  di  già  dimoftrato , 
che  r  oflervanza  in  quello  fii  di  corta  durata  , 
Nel  fecondo  fi  ordinava  ,  cKe  i  preftatori  def- 
fero  a  cbi  loro  confegnava  pegni  un  biglietto, 
che  ora  noi  c'uamiamo  bullettino  ,  nel  quale 
ièfie  efpreffamcnte  dichiarata  la  roba  ricevuta 
in  peq-no  e  '1  giorno  e  1'  anno  ,  e  di  più  che 
non  fofie  ivi  fcritto  per  abbaco  ;    E    di   tanta 

im- 

(jS;  Vedi  Documvnu  N.  l. 


importanza  per  evitare  le  frodi  fu  giudicato 
qucft'  ordinamento  ,  che  divifo  in  due  capi- 
toli lo  abbiamo  anche  negli  fìatuti  antichi  del- 
la Città  i  comandandoli  in  uno  (  3  9  )  la  con- 
iegna  del  bullcttino,  in  cui  vi  dove/Te  ciTcr 
anche  fcritta  di  più  la  fomma  de'  danari  pre- 
ftati  :  e  ncir  altro  li  commetteva  (  40  )  che 
nullus  fenerator .  .  .  de  e  e  ter  0  in  lihris  fuis  aU" 
dcat  fcrihcre  litteram  per  abacnm ,  [ed  talem , 
quod  qiiilihct  eam  litteram  legere ,  &  intcllìge- 
re  pojjit :  dalle  quali  parole,  fé  mal  non  in- 
tendo ,  chiaramente  il  com prede  ,  che  lo  f cri- 
bere  per  ahacum  è  ciò ,  che  noi  diciamo  fcri- 
yer  con  abbreviature  ,  o  in  cifra  .  Il  terzo  ca- 
pitolo di  quefìa  legge  prefcriveva  ,  che  palla  ti 
cinque  anni  i  contratti  degli  uluraj  non  avef- 
fcro  più  alcuna  forza  in  Giudizio  per  obbli- 
gare i  debitori  al  pagamento  di  ulteriori  ufu- 
re  i  E  la  ragione  di  quello  ,  per  mio  cre- 
dere ,  -fi  era  ,  acciocché  la  fmoderatczza  dell' 
ufure  ave/Te  qualche  termine ,  e  colf  andare  àoi 
tempo  non  divorafle  affatto  le  foflanze  ^qWq 
lamiglie  .  Si  vietava  finalmente  nel  quarto  ca- 
pitolo di  porre,   come  di  fopra  fi   è  detto,    gli 

uti- 

(i^)  Vedi  N-  xL-  cap.  55. 
(40J  Vedi  ivi  cap.  54. 


t6 
utili  a  Capitale  prima  della  fine  dell'  anno  :■ 
Veniva  in  oltre  negli  Statuti  della  Città  al  ca- 
pitolo trentefimo  terzo  del  libro  quinto  (  41  ) 
ingiunta  la  pena  di  lire  cinquanta  a'  Banchieri , 
o  Prcftatori  ,  che  aveffcro  tenuto  più  libri ,  in 
cui  fofTero  fcritte  le  mcdefime  cofe ,  dovendo  ef- 
lì  averne  un  folo  per  ifcrivere  i  pegni ,  un  al- 
tro pei  contratti ,  ed  un  terzo ,  nel  quale  follerò 
notati  i  nomi  de'  debitori .  Ove  poi  nello  Statu- 
to fi  tratta  delle  ferie  introdotte  ad  onore  di 
Dio ,  della  Vergine  Santiflima  ,  e  de'  Santi , 
fono  efprcffa mente  nominati  al  Capitolo  ottavo 
del  libro  primo  i  giorni  feftivi  C42  )  ne*  quali 
era  vietato  a  Predatori  il  tener  aperta  la  bot- 
tega per  ricever  pegni  e  preftarej  veniva  pem 
loro  accordato ,  cbe  anche  in  quefli  giorni  ec- 
cettuati potelTero  re/lituir  i  pegni  a  chi  vcnif- 
fe  col   danajo  a  rifcuoterli . 

Da'^li  ftatuti  della  Città  palliamo  a  quelli 
della  Patria.  Furono  quefti  compilati  la  prima 
fiata  dal  Patriarca  Marquardo  1'  anno  i  3  66.  e 
pubblicati  nel  Parlamento  radunato  nel  Camel- 
lo di  quefta  Città  }  pochi    anni  dopo  fi  fecero 

di- 

(41^  Vedi  ivi.  Gap.   :5. 

(41)  Vedi  ivi  lib.  Primo  cap.  vili. 
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divciTe  aggiunte  ,  clié  fi  pròmulo'arono  in  uni 
Parlamento  celebrato  nella  Terra  di  Sai  Vito  . 
La  materia  ufuraria  parve  degna  di  riflciTo  an- 
che a  compilatori  di  qucfto  lUtuto ,  e  fatta 
attenzione  alla  maniera  tenuta  da  coftoro  ne' 
contratti  ,  ne  fecero  guei  provvedimenti ,  che 
parvero  loro  necefìar; .  Avendo  dunque  ofTerva- 
to  5  che  negli  ftrumentidi  preftanza  ,  e  di  de- 
po(jto  erano  coftrctti  i  debitori  ad  accordare 
condizioni  flravaganti  ,  e  gravofe ,  come  fareb- 
be a  dire  :  fé  al  tempo  ^abilito  non  foddisfa- 
cefTI^ro  alla  preftanza  ovvero  al  depof  to ,  che 
doveflero  allora  por»:!!!!  ruA  luogo,  (43)  ed 
ivi  porli  in  un  albergo  ,  da  dove  non  aveflero 
da  partire ,  fé  non  era  pagato  quanto  in  forza 
del  loro  contratto  elfi  doveano  :  o  pure  di  an- 
dare raminghi  fuor  di  Patria  né  ritornarvi  pri- 
ma d'  aver  adempiuto  all'  impegno  da  loro 
prefo .  Furono  adunque  (  44  }  quelle  obbliga- 
zioni levate  ,  e  qucifte  condizioni  riputate  di 
neflfun  valore  ,  e  condannato  anche  il  Notajo  , 
-che  le  apponeffe  negli .  ftrumenti ,  che  avea  da 
jrogare  .  Fu  anche  in  altro    capitolo  C  4  5  )    re- 

go-, 


(4^)  Vedi  Documenti  H  Xlll 


gelato  il  tempo  della  durata,  cJie  dove/Terò 
avere  i  Contratti  desìi  ufaraj  per  aver  in 
Giudizio  forza  di  obbligare ,  uniformandofi  in 
quefto  a  quanto  molt*  anni  prima  era  flato 
prefcritto  dalle  leggi  di  quefta  Città .  Nelle  ao-- 
giuntc  fatte  agli  fìatuti  nella  Terra  di  San 
Vito  vi  fu  inferito  un  nuovo  capitolo  y  (  a.6  } 
col  quale  fi  dichiarava  ,  cKe  in  tutti  gli  fiiu- 
menti  rogati  a  credito  degli  ufuraj  o  in  pro- 
prio loro  nome ,  o  in  nome  di  ciafcbeduno 
della  loro  famiglia  s*  intende/Te ,  e  fi  prefumcf^ 
fé  elTere  fpccificato  il  doppio  di  capitale  di 
quello  ,  che  di  fatto  fofle  flato  da  loro  confc- 
gnato  ,  per  V  effetto  che  il  debitore  pottffe  li- 
berarfi  dall'  obbligazione  col  pagamento  della 
fola  metà  di  quanto  appariva  nel  contratto  , 
fiipponi^ndofi  che  di  più  non  avefle  ricevuto  j 
da  qucfta  fuppofizione  eccettuando  i  foli  con- 
tratti di  compra  e  vendita  de'  beni  ftabili .  Ed 
ceco  ciò  che  difponevano  le  leggi  noflre  civi- 
li intorno   an;li   ufura; . 

Ho   detto   r  origine    dell*  ufura:     perchè   fm 
filata  tollorata  :  a  qual  eccelTo  fofle  arrivata  in 

que- 

(  44  -  45  -  46  )  Vedi  N.  XLI. 
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qucftó  Paèfè  nel  XIV.  fecole  ad  onta  delle  leg- 
gi Civili  e  Canoniche  :  le  dififcrcntL  maniere  , 
con  cui  veniva  cfercitata  :  con  quali  formalità 
fi,  faceva  la  rcftltuzione  del  maltolto  :  e  le  leg- 
gi tanto  di  quefta  Città  che  della  Patria  ,  che 
riguardano  quella  materia .  Prima  però  di  dar 
fine  a  qucfto  mio  rozzo  difcorfo ,  quafi  per 
corollario  aggiugncrò  ,  che  le  ufure  a  quo' 
tempi  fi  riputavano  un  mal  ncccflario  ,  e  che. 
fenza  di  qucfte  il  commercio  non  poteva  fuf- 
iìflcré  ,  come  neppur  ora  fuHillerebbc  ,  fé  i 
negozianti  non  aveflcro  la  facoltà  di  prender 
danari  a  cenfb  .  In  prova  di  ciò  vi  addurrò 
il  contenuto  di  una  carta  da  me  cftratta  da 
un  Protocollo  del  Notajo  Gubertino  >  che  fi 
conferva  nella  libreria  della  nobil  Terra  di 
San  Daniello  fra  i  libri  manufcritti  lafciati  in 
lesiato  alla  fua  Patria  dal  dottifllmo  Monlì- 
gnor  Arcivefcovo  Montanini .  Coil  quefì:*  atto 
pubblico  il  Patriarca  Bertrando  quello  ilefio  , 
che  tanto  ha  avuto  a  cuore  di  eftirparc  le  ufu- 
re ,  e  che  così  chiaro  fi  è  fpicgato  ne'  de- 
creti de*  fuoi  Conci);  tenuti  negli  anni  i  3  5  f). 
e  i'3  3  9.  quello  flelTo  Patriarca  Bertrando  due 
anni  dopo  nel  1341.  commiferando  lo  flato 
infelice  d'  Aquile/a  ,  e  cercando  pure  di  pro- 
curare riftabilimcntOj  e  vantaggio  a  quella  de-- 

D  fo- 
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folata  Città  ,  ordina  ,  (  47  )  che  ncfìun  pubbli- 
co 5    e   manlfè/ro    ufurajo  pofla  da  quegli  abi- 
tanti  ritrarre   d'  interefle  più  di  un   danajo   pef 
marca   alla   fettimana  ,    ne  da  foreftieri  più   di 
r.n   danajo   e   mezzo  :   nel    cafo  poi    da   preftare 
fbpra   pegni   a    minuto    comanda  ,  che   1*  ufura 
non   oltrepaiii   li   due     danari    per    marca  .   Un 
danajo  per  marca   alla  fettimana  monta  al  tren- 
tadue e  mezzo  :  un  idana/o  e  mezzo  al  quaran- 
totto  e    tre  quarti  :   e    due    danari   al  feflanta- 
cinque   per   cento  ,   come    prima    vi  ho   dichia- 
rato .    Ufure   fono    quelle    enormi    eccedi  ve  ^  é 
pure   in   grazia   di   promòvere   il   commercio   in 
ijuella   Città  credette  neceffario  il   tollerarle  quel 
finto    Patriarca  ,     giudicando    efTer    quello    un 
mezzo   indifpcnfabile   per   ottenere   il   fuo  fine  : 
come    vergiamo    ora    farf  da  molti  Principi  , 
ed.    infìgniti    eziandio  alcuni  di  dignità  Eccle- 
fiafdche  ,   i   quali   tollerano  ne' loro   Stati   e  Do- 
mifi)  r  ufiire,  che  fanno  gli  Ebrei ,  contuttoché 
eforbitanti  per  m.otivo  del  commercio  >    giudi- 
cando  maggiore   e/Ter   il   bene   ,     che  ^a   quello 
deriva  allo  llato  ,    ói    quello  fia    il   male,  che 
le    ufure    apportano    alle    perfone  particolari  e 
private  . 

Il 

(  47  )  Vedi  Documenti  ^^  XUII. 


Il  motivo  poi  che  mi  ^a  indotto  a  tratn- 
ft  quefta  materia  ,  è  flato  1'  aver  fatto  riflef- 
fo  alla  grande  differenza  ,  che  pafTava  fra  le 
ufure  di  quefto  Paefe ,  e  quelle  dell'  altre  Cit* 
tàd' Italia  i  Qiiì ,  come  avete  potuto  compren- 
dere dagli  efcmp;  da  me  addotti ,  le  ufure  era- 
no arrivate  fino  al  fefl'antacinque  per  cento 
air  anno ,  quando  fecondo  il  Signor  Commen- 
datore Conte  Carli  le  altre  Città  d'  Italia  pa- 
gavano il  fei  5  ed  al  più  il  dieci  per  cento  ; 
ed  il  celebre  Muratori  nella  Dilfertazione  de- 
cimafefta  ,  ove  tratta  de'  predatori  ad  ufura  , 
per  dimoftrare  fin  dove  arrivall'e  la  rapacità, 
di  quefta  gente ,  porta  T  efempio  d'  un  abi* 
tante  di  Modena,  che  fi  obbligò  a  pagare  il 
•venti  per  cento ,  oltre  un  dono  fatto  al  pre- 
flatore,  quando  fu  a  lui  numerato  il  danajo  : 
e  per  trovare  '  di  peggio  ,  non  vedendolo  in 
Italia  lo  va  a  cercare  oltremare  in  Inghilter- 
ra .  La  proporzione,  che  pafla  fra  il  venti  ed 
il  fefiantacmque  è  come  dal  quattro  al  tredici , 
o  pure  come  da  uno  a  tre  e  un  quarto  :  dif^ 
ferenza  notabilillima ,  e  tale  ,  che  a  me  è  fem- 
brato  elTer  pregio  dell'  opera  il  farvela  co- 
nofcere  . 

Eruditi  e  cortefi  Accademici,  debbo  ora  ri- 
ivolgiemi  a  voi  ,  e  chiedervi   fcufa  ,  fé  col  mio 

D    2  '     di- 


tiire  rozzo  e  difadoriìo  j  e  col  trattare  ufi  ar- 
gomento ftucchcvolc  5  tedio  e  noja  vi  ho  reca- 
to .  Il  rijflettere  :illa  voftra  fomma  umanità ,  ed 
il  confiderarc,  cKc  la  notizia  di  que/lc  cofe  con- 
duce alla  cognizione  de'  cofiumi  de'  paflati  fé- 
coli  5  e  che  può  quefto  contribuire  a  metter 
in  chiaro  in  qualche  pai  te  la  ftoria  di  queflo 
Paefc ,  che  è  uno  degli  oggetti  principali  pro- 
pofti  da  trattarli  in  quefla  noftra  Accademia  > 
mi  fa  fperare  di  ottenere  dalla  voftra  gentiléz- 
•za  compatimento  non  che  perdono  . 


DO- 
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DOC  U   MENTI 

CITATI  NELLA  DISSERTAZIONE. 


Annali   della   Citta'  di   udixe 
ToMOpRiMo     Ca.     142.    Tergo 

M.   ecc.   xLvirj.    Die    1 7.   Martij  .    In  Consi;l 


ro. 


Ominus   l>^icolaus    Capitaneus    ro- 
gava   me    Beyievenutum    l^ota- 
rium  ,    ut    conficercm   puhlicum 
Injìrumcntum  Juper  Cupltulìs   in- 
frafcriptis      corani     l>lohilì    viro 

Domino  Hermano   milite  de   Carnea ,  ac   Henrico , 

J^icolujjìo   Orbiti  ,   Gabriele   T^otario ,   &  bulino 

auriUce  ,  e^   alijs  . 

'Primum  Capitulum  .   Onod  Feneratores  de   ce-' 

toro  mutHcnt  prò  mi.  Feronenfibits  prò    qualibet 

marca  ,   &  non  ultra  . 

Secundum   Capitulum,  Qj_wd  cedula  detur  adi- 
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Bis  ferisratorìbus  mutuanti  de  pignarihus  ]  in  qua 
contineatur    aics  ,    &    mìlleftrnNs  ,    &  non  per 
ahaci^rn . 

Tertium  Ccipiitdum.  jOuod  Infìrumenta  fa&afe 
extendant  ad  fpatium  quinque  annorum  ,  &  fu^ 
tura  ufque   ad  diBitm  tempus ,  &  non  ultra . 

Quanum  Capitulum  .  Quod  utilitas  non  pona- 
tur  i  nifi   in  fine  anni,  in  Capitali. 


Camerari  di  Comune.   T.  20.  Ca.  73.  Ter.  74. 

IvL    ecc.    L. 

II.  Die  XXIII.  ^Augujli  .  Domino  Gabrieli  de 
Cremona  prò  utilitate  trefcentorum  ducatorum 
ad  rationem  vlginti  prò  centenario  .  MarcasDe^ 
nar.   Figintiunam . 

Itetn  die  predica  .  Di^o  Domino  Gabrieli  pra 
utilitate  fexaginta  Marcarum  ,  q^as  habet  in 
Commmie  ad  rationem  viginti  prò  centenario  » 
Marcas  Denar.  Duodecim . 


Ca- 


Camerari  di  Comune  ."    T.   ii.  Ca.   i.  Tsrco 
M.  ecc.  ivi^ 

III.  Die  XXFI.  Junij  .  Kecepit  Camerariu^ 
de  mandato  Domìni  Capitanei  ,  ci^  Co?ifilij  y 
ac  de  confcnfii  Trocuratorum  mutuo  fiib  ufu- 
ris  a  T^icolaa  Tufco  q.  Cittadini  de  Floren- 
tia  Utini  coimnorante  Florenos  auri  quinquaginta 
de  Capitali  ad  rationem  unius  Denari;  prò  Mar- 
ca .  Cartam  habet  di^us  T^icolaus  de  dup.lo-s 
manu  J^icolette  l<lotarij  q.  Dominici  Mejje  ..  Et~ 
notandum  ejl ,  quod  de  predico  mutuo  in  expen- 
fis  prefentis  quaterni  jit  etiam  mentio  fpecialis . 
Florenos  auri   Oninquaginta  . 

Camerari  di  Comune.  Tomo    23.   Ca.    2. 
M.  ecc.  Lvr. 

IV.  Die  XXIII.  Julij  .  Kecepit  prediBus  Ca- 
merarius  de  ma'ndato  ut  fupra  mutuo  [uh  ufuris 
ah  Henrico  de  ^ndriottis  de  Cajìro  Utini  Duca- 
tos  feptua^inta  de  Capitali  ad  rationem  unius 
denari; ,  ^S:  plus  prò  Marca  .  Cartam.  hahet  de 
duplo      -     -      -       Ducatos  auri-    -     -^      LXX^ 

D      4.  Ca- 


Camerari  di  Comune  .  Toko   24.  Ca.   6. 

M.    ecc.     LVIII.    InDICTIOKE  .     XII. 

V.   Die  'vig'cfimo  feptimo  Juli)  .     'Recepii  Ca- 
merari us  de   mandato  Domini   Capitanei ,  &  Con- 
fili)  [uh   ufuris   caufa  folvendi    Vcditibus    tranf- 
miffis  in  fervitium    C/vitatenJìum    [uh    Urufperg 
a  Frarnerio  de  ^rtcnea  Marcai  denari^orum  qua- 
draginta  de   Capitali  in   ratione   unius   Soldi  prò 
quaiibet   marca   in   feptimana  ,   &  pignorati  fue- 
ruìit  ,    &  traditi  ipfi   Creditori   quatuor    Cinguli 
^rgentey   concejjì   &   comodati    in    fervitio  Com- 
tnunis  Utini   mius  per  Dominum  Taganum    Mili- 
tem  de   Savorgnano  ,  allius  per  Dominum  Federi- 
cum  ejus  nepotem  ,    tertius  per  Dominum  ISJ^ico" 
luljium  VFarhiti  ,     &    quartus.    per    Euninum   q. 
s.  Gubertinì .   Marcas  Denar.      -      -      -      _      XL. 


Camerari  di  Comune.   Tomo    3.  Ca.    54. 
M.   ecc.   iir. 

VI.   Hecepit  h  Thero  .    XK    exeunte  Januario 
Figinti    Marcas    prò    uno    denario   ,    &:    medio 

Mar- 


,. _       .    .  lii 

^arcam  prò  qualibet  feptimana  .  Carta  Tertol- 
di  Marcas  Denar.      -------    XX. 

Camerari  di  Comune.  Tomo    3.  Q^.  70. 
M.  ecc.  mj. 

VII.  DÌc  Trimo  Julij .  Recepii;  a  "ì^tgro  Tu- 
fco  de  focietate  Caponorum  Marcas  Ftginti  prò 
uno  denario  &  medio  Marcam  in  feptimana  - 
'Marcas  Denar,   --------      x^» 

Camerari  di  Comvn^  .   Tomo  4.  Ca. '90. 
M.   ecc.   VI. 

Viri.  Die  XII.  e^xeunte  Ziugufio  1  Recepit  ah 
'^ndah  olim  Ottaci)  prò  duobus  foldis  Mar- 
cam ,  quos  denar  ios  fibi  dare  tene  tur  in  moneta 
€i  placente ,  &  competente  prò  eo  fi  moneta  cam- 
hiaretur  ante  fejlum  beati  lllari  ;  &  eji  Carta 
per  Simonem  notarium  Communis  Marcas  Vigin- 
ti  y  &^  cft  Carta  duplici  fcilicet  xi.  Maracas  ^  XX. 


Ca- 


Camerari  di  Comune."  Tomo  6.  Ca.    117.' 
M.  ecc.  xvir. 

IX.  Die  V.  exeuntejunio  .  Hecepit  a  T^erì  FiO' 
la  fuh  ufuris  in  ratione  duorum  foldorum  Mar- 
cam  Marcas  decemoUo  -  Marcas    Denar.   -  xyiIL 

Camerari  di  Comune.  Tomo  4.  Ca.  75.  tergo 
M.    ecc.    VI. 

X.  Die  fexto  exeunte  Junio  .  Kecepit  fuh  ufu^ 
vis  prò  duobus  denarijs  marcam  prò  qualibet  fe- 
ptimana  de  mandato  Conftlij ,  quas  hahuerunt  Te- 
dites  miffì  Sacilum  jnper  datio  tnenfifrarum  -  - 
Marcas  XJ^I.  Fortonos  tres  ,  ó^enarios  .    XFirj. 

Camerari  di  Comune  .  Tomo  6.  Ca.  7 1 .  Tergo 
M.    ecc.    XV. 

XI.  Recepit  de  T^ero  Schieri  dante  prò  fé ,  cr« 
focijs  fuis  fuh  ufuris  mutuo  in    ratione    duorun> 

de- 
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denarloiiim  prò  marca  qualibet    feptimana   Mar- 

cas  fcptuaginta  quinque  mcdiam  ,  &  Denttrios  vi- 

giriti  ,    die  nono    excunte   Septembri  .    Carta  per 

Francifcum . Marcas .  LXXK  -    Dcnar.  XX. 

3- 

Camerari  dl  Comune.   Tomo  6.  Ca.   93. 
M.   CGC.   xvir. 

Xll.  -0/>  XIIl  intrante  Maja  .  Tiecepìt  a  Is^j- 
ri  Scberi  in  ratione  cluorum  dcnariorum  prò 
marca  in  feptimana  prò  ufura  .  Carta  per  Ter- 
toldum  notarium  de  duplo  Marcas  trefdecim  ,  & 
dìmidiam .  -      -     -  Marcas  Denar.  -  -  XIlJ.  -^ 

Camerari  di  Comune.  Tomo    37.  Ca.   16 ì 
M.  ecc.    LXXVIJ. 

XIII.  Die  decimonono  menfis  Fcbruarij  .  Rece- 
pit  Camerarius  a  Isfjìbìli  Domina  Domina  ...  de 
Kayfimbergo ,  quos  ipfa  Domina  penes  Commune 
Vtini  depofitavit  in  ratione  odo  prò  centenario 
Florenos  aureos  mille  ^  &  oUingentos  cumpa^ify 

& 
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e9"    conditio'tiihus    in   magno    Quaterna    Communh 
dcfcriptis   &  notatis . 

Florenos  ami .  M.  DCCC. 

Camerau,!  di  Comune.  Tomo  25   Ca.  52.  Tergg^ 

M.  ecc.    LVIJ. 

XIV.  i>/V  quarto  mer/fis  Decemhris .  Kecepit 
Camerariiis  de  confenfu  ,  &  voluntate  ,  tic  man- 
dato Dominorum  Capitanei ,  &  Confili]  ,  ^zc  T'ro- 
curatorum  in  depofito  ,  ei^"  nomine  deporti  a  no- 
bili milite  domino  Girardo  de  Cucbanca  ,  cui 
quidem  domino  Gerardo  dehet  refponderi  in  ra- 
tionc  clcccm  prò  centenario  juxta  deliheratio- 
ncm  Confili]  .  Cartam  hahet  de  puro  depofito  mann 
Stephani  notarij  Marcas  Denariorum  Centum  -  Mar- 
cas  Denariorum  .  -  -  -  -         C 

Camerari  di  Comune   Tomo    18.  Ca.  8;. 

M.    ecc.  XLVIJ- 

XV.  Die    X.  Februarij  .    Camerarius    de  man- 
dato dominqni'm^  Capitane] ,   e^  Confili]  dare   (ìe- 

tit 
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tìt  Marcho  f.   Galli    tutorio    nomine    Manfei  ne- 

potis  fui  fili]  q.  Manfredi  de  Fenecijs  hahitantis 
Vtini  prò  mio  debito  XXXIUJ.  Marcarum ,  fjr 
XrniJ.  Denarioriiìn  contrario  fub  olim  Manfeo  Ca- 
merario in  ratione  XIJ.  prò  centenario  in  M. 
ecc.  XU(f.  Indizione  XWJ .  die  penultimo  Ja- 
nuarij ,  pofita  utilitate ,  ó"  computata  e um  forte  per 
annum  unum  completum  ,  que  utilitas  capii  mar- 
cas  quatnor  ^  &  dennrios  .  XV.  unde  computata 
tit aitate  cuìnforte  capit  in  totum  Ma.rcas  XXXVIÌJ . 
^  Denarios  XXXIIIJ .  de  quihus  o'mnibus  denarijs 
hahet  infirumentum  umim  contra  Commune  de  di6fa. 
quantitate  fcriptum  manu  J^icolai  nctanj  q.  Ma- 
gijiri  Conradi  tunc  notarij  Communis  in  M.  CCC. 
XLP^If.  Indi6lione  XK  die  fuperius  notato  ^  &  de 
predi^is  denarijs  nullam  hahet  reddere  rattonem 
Communi ,  quia  ad  ejus  manus  nullam  quantita- 
tem  pecunie  pcrvcnit   licct   obligatus  fit . 

Marcas   XXXFIIJ.  &  Denar.   XXXIIIJ. 

Camerari  jdi  ComuxXE  Tom.   12.  Ca.  6'). 
hi.   ecc.    xxxrij. 

XVI.  Die  XVI.  J uni]  Kec^pit  ^ulinus  Camera- 
rius  nomine  ipfius  Communis  de  voluntate ,  & 
affenfu    difcreti    viri     Benevenuti   T^otari]  Vice- 


gerentis  prò  i^ohili  viro  domino  Sagino  de  Tar* 
ma  tu'nc  Oajlaldione  Ut  ini ,  &  Confili]  a  Tetro  q. 
Fanriìii  de  Utino  in  rationc  .  XIIIJ.  prò  cente- 
nario per  annum  completum  .  Cartam  liabet  de 
duplo  manu  ^ndree  Hotarij  tunc  Commmiis  feri- 
be  y  &  Officialis  ,  quam  pecuniam  mutuavit , 
(Ù^  dedit  tn  Florenis ,  Marcus  vi^inti  cum  di- 
midia  Denarios  undecim  Tiz,ulos  Pj. 

Marcus  XX.    ^  denar.  Xj.  Tiz.  FJ. 


Camerari  DI  Comutne  .  Tomo   19.  Ca.  ,3.  Tergo 

M.   ecc.    XLVIIJ. 

KVir.  Die  o6iavaJanuarij .  Kecepit  Camerarius 
fuh  ufuris  a  Domino  FTarnero  q.  domini  Con^ 
radi  Villice  de  Sacillo,  quas  mutuavit  Commu- 
ni in  ratione  Quindecim  prò  centenario  ,  de 
quibus  Kabet  inftrumentum  de  duplo  fcriptum 
manu  Benevenuti  notar ij  tunc  Scribe  Communis  fuh 
infanti  Millefimo  ,  IndiBione  ,  &  die ,  de  qua 
quidem  pecunia  revera  nichil  ad  manus  diEii  Bru- 
nacij  pervcnit ,  ne  e  in  utiiitatem  diUi  Communis  . 
Immo  quod  verius  ef  pervenerunt  ad  manus  do" 
mini  Federivi  de  Savorgnano ,  de  quo  quidem  de- 
bito ipfe  dominus  Federicus  eundem  Camcrarium , 


^3' 

&  di&um  Commune  promifit  confervare  zndcrnp- 
nem  cum  dampnis  pariter  ,  (^  expenfis ,  cujus  rei 
quidem  caufa  ohli^avit  ipfe  dominus  Federicus 
eidem  Camerario  recipienti  nomine  di6ii  Com- 
munis  omnia  bona  J'ua  prefentiiA  ,  (jr  futura  : 
precibus  cujus  domini  Federici  fidejuffores  ipji 
Camerario  recipienti  nomine  anteditlo  extiteruKt:- 
dofìiini  Hcrmanus  de  Carnea  ^  Lconardus  dóinini 
l^icolai  ^rcoloniani ,  Gabriel  notarius ,  &  IslJ.' 
coUifJius  Orbiti ,  &  Henri cus  de  Carnea  Marcas 
trecentum    denariorum . 

Marcas  Denar.  CCC. 

Camerari  di  Comune.   Tomo   2.  Ca*  47. 
M.   ecc.  V. 

XVni.  Die  .  IIJ.  infrante  Jlpvefnhri  1  "Recepì 
de  domino  Cuccilo  Septem  Libras  grofTorum  de 
Ralla  prò  duobus  denarijs  Groflum ,  &  debet 
habere  idem  dominus  ^ucellus  totidem  libras 
Groflorutn  Venetoriwn.  Et  non  efi  Carta  dupli. 


Ca- 
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Camerari  di  Comune  .  Tomo  19.  Ca.  4^', 

M    ecc.  XLVUIJ. 

XVIIII.  Kecepit  diBus  Camerarius  de  mandato 
dmìinorum  Capitanei ,   &  Coiiftlij ,  atque  Vrocu- 

tatorum  die asineria  q. de  Civitate 

dante  ,  <&  mutuante  prò  fé  ,  &  filia  ejus  -■  --gau- 
dendas  &  t enendas  hinc  aà  fex  zr\nos  proximos  fu- 
tures y  <&  completos  :  &  licei  infirumentum  lo- 
quatur  de  centum  marcis  manu  Benevenuti  nota- 
vi) tunc  diBi  Communis ,  tamen  de  rei  veritMe 
non  recepii  ultra  quam  in  margine  fcriptum  fit , 
^///^inftrumentum  rèduftum  fuit  ad  duplum  pro- 
pter  diuturnitatem  temporis ,  quo  folvi  ipfa  pe- 
cunia expcdatur . 

Marcas  /,. 


Tomo   20.  Ca.    lai. 

M.    ecc.    LJ. 


Dehitum  Fenerie  mutuantis  prò  Sorutta  filia- 
fua ,  &  Toma/i]  Tufci  de  Florentia  contra^ura 
fuh  Mapheo  Camerario  cnm   pa«5lo  quod  pecunia 

de- 


4T 
debet  ftire  ufque  ad  fex  annos  proxime  Ventu- 
ros  a  die  debiti  contradi  in  Communi  ,  & 
funt  de  Capitali  Marche  dcnariorum  L.  &  in  fi- 
ne termini  prò  utiìitate  dcbent  efìc  centum  fe- 
cundum  pacli.m  ,  &  provi fionem  Confili j  ,  zr  fu^ 
it  in  M,  ecc.  XLFinj.  die  -  -  -  Marcas  Ds^ 
nariorum  ^quiL  -  -  £. 

Dalie  Note  "del   Pinete  Martino 
DI  Maniaco   Notaro  . 

XX.  ^nno  Domini  M.  CCC.  UIIJ.  Indi5iio?ie 
FIJ.  die  XX.  Ociuhris  .Ante  domum  hahitationis 
Johannis  Motte  de  Maniaco  .  Vrefentibus  domi- 
no Ofbaldo  q.  domini  Almerici  .  artico  fiUo 
naturali  domini  Bartolomei  .  &  Gavardo  fìlio 
Tifi'j  omnibus  de  Maniaco  teflihus ,  &  alijs , 
Henricus  filins  Johannis  Kubei  camelli  de  Car- 
nea nunc  Maniaci  habitans  per  fé ,  &  fuos  he- 
redes  fine  aliqua  exceptione  J uris  ,  vel  fa^i  y  & 
obtigatione  omnium  fuorum  bonoriim  prcfentiam , 
&  fnturorum  <&  expenfarum  refe6iione  litis  & 
extra  ,  ac  omni  interejfc  folcmpni  Jiipulatione 
folvere ,  e^  dare  promifit  VauLo  '^lio  domini  Gal- 
vani de  Maniaco  libras  XIIJ.    parvorum    folveu" 

E  do 
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(io  7ncdietatem  dìBorum  denariorum  bine  ad  fc" 
flum  ìiativitatis  Domini  noflri  Jesu  Chrijìl  ,  ó* 
aliam  mcdietatam  a  die  nativitatis  Domini  ad 
immn  annum  integrum  &  compie tum  :  Et(iAìd:is 
terminis  non  folverit  ,  ture  in  qiiolibet  ter- 
mino diclo  Taulo  foldos  XL.  parvoriim  plus  no- 
mine donationis  folvere  teneatur .  Quos  denarios 
di^iiis  Hcnricus  fiiit  contentus  ,  &  confefjus  cau- 
fa  puri  mutui  [e  hahuìjjey  &  rccepijfe  a  dicio 
Taulo   &c. 

Camerari  di   Comune  .    To.    io   Ca.    8,.   Tergo 
M.    ecc.    XXVIIJ. 

XXI.  Die  XXIJ.  infrante  Junio  .  Kecepit  Tho- 
hias  Camerarius  nomine  ^  (&•  vice  predici  Com- 
mmiis  mutuo  fuh  ufuris  de  mandato  domini  Ga^ 
ftaldionis  ,  &"  Confili)  a  domina  Clara  filia  o/im 
domini  Mcheri  de  Vtino  in  ratione  unius  fìari^ 
Frumenti  prò  qujhbet  marca  per  annum  unum 
complctum  de  habct  cartam  de  marchis  XL. 
manu  Vari  fi  ni    notar  i}  de  Vtino  -  -  Marcas  Figinti . 


Ca- 
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Camerari  di  Comvne  .   Tomo    io.  Ca.    55. 
M.    ecc.    XXVIIIJ. 

XXII.  Die  XFL  Junij.  Kecepì  ego  Camcrarius 
nomine  Commitnis  mutuo  [uh  ufuris  a  Manfeo  0- 
lim  do7nini  ^mbrofij  in  rationc  iinius  ftarij 
Frumenti  prò  marca  in  anno  Marcas  oCio  de 
Capitali  .  Carta  per  ^ndream  notar ium  Commu- 
nis  prcdiSii  de  duplo ,  quam  pecuniam  hahet  re" 
fìituere  ìpfum  commune  in  Fintinis  ,  quoniam,  ta- 
lem  pecuniam  mutuavit .  Marcas FIIJ. 

Camerari  di  Comune  .   Tom.    io.  Ca.    177. 
M.   ecc.   XXX. 

XXIir.  Die  .  XXFIJ.  Mcnfis  Julij .  Hecepit 
Camcrarius  de  mandato  domini  Gafialdionis  & 
Confili]  a  domina  ^ufuhctta  uxore  olim  Magiflri 
Laurentij  de  feraturis  de  Utino  in  depofito  de 
puro  capitali  ,  &  prò  militate  di£li  depofìti  per 
annum  completum  habere  debet  unum  ftarium 
Frumenti  prò  qualibet  marca  .  Et  conditum  fuit 
per  me  VFecellum  notarium  Injìrumcntum  de 
di^o  depofito  depuro  capitali  ---  Mfircas  -novem, 

E   2       "^  Ca- 


Camerari  di  Comuine  .  Tomo   io.  Ca.    178   T. 

M.    ecc.    XXX]. 

XXIV.  Die  oBavo  ^prilis  .  Cum  in  hoc  die 
contineatur,  quod  dorninus  tìermannus  de  Tsrcoto 
Camerarius  Communis  Vtini  de  mandato  domini 
Gafialdionis ,  &  Confili)  contentus  fuiffet  hahuif- 
fe  ,  &  recepire  vice  ,  &  nomine  Communis  mu- 
tui nomine  fub  ufuris  ajohanne  Ditlo  Sajjio  Ta- 
hernario  dante  ,  &  mutuante  nomine  Vincenti)  di- 
Bi  Canis  fili)  Mancati  Marcas  quinqua^inta  de^ 
nariorum  de  Capitali  in  ratione  unius  ilari)  Fru- 
menti prò  qualibet  marca  per  annum  comple- 
tum  >  &  Jiabct  cartam  de  duplo  fcriptam  per 
me  Wccellum  notar ium .  Kevcra  idem  .dorninus 
tìirmannus  diBam  pecuniam  non  recepita  nec  de 
ipfa  trnetur  aliquam  Communi  reddcrc  rationcm^ 
j'ed  diBi  denari)  pervenerunt  in  manihus  lslJ.co- 
lufsi]  &  domini  Federici  Varbiti  ,&  Mancesi  De- 
putatorum  prò  Vdatio  faciefido  campieri ,  &  de 
ipfis  dcna^ijs  ipfi  tcnentur  Comm,uni  plenariam 
reddere  rationem  -  Marcas  Qjiinquaginta  . 

Camerari  di  Comune.   Tomo   io.  Ca.   4?. 

XXV.   In  nomine  Domini  ^men  .   ^nno   nativi- 
tatis  e)ufd€m  Millefimo  Tricentefimo  XX.    oBavo 

In- 
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%di&ione  XL  die  FHJ  .  intrmtc  \Àu%u^o .  B^a- 
tio  folutionis  Frumenti  mutui  falli  Communi 
Vtini  per  homines  cjnfdem  Terre  Vtini  in  ratio- 
ne  .  XXII.  denariorum  prò  quolibct  ilario  ,  & 
hoc  de  voluntate  domini  Gaftaldionis ,  <jr  Con- 
fili). 

Camerari  di  Comune.  Tomo    io.  Ca.   192. 

XXVI.  In  nomine  Domini  '-Amen .  ^nfio  net- 
tivitatis  e'jufdem  Millefimo  Trccentefimo  trigcfi- 
mo  Indiclione  .  XIlJ.  die  penultimo  menfts  Julij  . 
Hec  eji  folutio  Frumenti  faBa  homimhus  ,  & 
perfonis  infrafcriptis  per  difcretum  virum  Her- 
mannum  de  Tercoto  Camerari  km  Communis  Vtini 
de  mandato  IS^obilis  viri  domini  Conradi  de  B-r- 
nardigio  Gijìaldionis  ,  &  Confili)  Vtini  in  ra- 
tione  denariorum  vigintifex  Aquilegenlìum  pio 
quolibct  ftario  . 

Camerari  di  Comune.   Tomo    io.   Ca.    225. 
M.  ecc.  xxxj .  Indictione   xiiij. 

XXVII.  Die  XXFIIJ  .  Julij  .  Dedit  Juratis  prò 
duobus  ftarijs  frumenti    caufa  ponendi   panem  ad 

E    3  pun- 


là 
pun^mn    -  -  -  -  —  -  Denariòs  —  XlMllt* 

Ca.    225.   Tergo  Ratio   Frumenti. 

Uec  efl  folntio  Frumenti  fa5Ìa  per  (  Grce:orium  ) 
diiìtim  Mancotum  Camerarium  Communi^  Vtini 
hominibus  infrafcriptis  m  ratione  XXII  Ij.  De- 
nariorum  prò  ftario  quolibet  >  prout  per  finiu- 
las   rat  ione  s  patch  it . 

Camerari  di  Comune.   Tomo    14.   Ca.    22. 

XXVIII.  Millefimo  Tricentefimo  trisefimoquinta 
Indizione  tertìa  die  V.  intrante  ^ugujìo ,  Hec 
eji  ratio  mutui  Frumenti  ,  quod  Commune  tene^ 
tur  hominibus  de  Terra  Joluti  per  Camerarium 
prò  duohus  annis  ,  uno  anno  fub  Tuano ,  <&  al- 
tero fub  fé  in  ratione  XXVIIJ.  denariorum  prò 
quolibet   ftario  . 


Caìvierari  di   Comune.   Tomo    16.    Ca.   7.  •, 

M.    ecc.     XLIIIJ. 

Dspofitum  Monacharum  Sancii  TslJ colai  repentitarum. 

XXIX.  Die  tertio  7nenfis  T^ovembris  Hecepit 
Camerarius  a  Jchannolo  de  Lifono  Canipario  Re- 
verendi Tatris  domini  Bertrandi  Dei    grafia  .^- 

qui- 
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qidlegenfis  Tiitriarcbe  dante,  &  deponente   nomi- 
ne ,   &   vice   Religiofarum  dominarum    TyiorijT-  > 
&  MonacharJtm  ,  ac   totius  Conventus  [aneli  l^i^ 
colai  de  Toflcolie    repentitarum   de    Vtino   in  de- 
pofito  ,   <&  falvamento  ad   omnem  petit ionem ,     &' 
requifitionem  earundem  ,  prò  qua    quidem  pecunia, 
de   mandato  prefati   P^cvsrendi  Tatris   domini  no- 
flri  Tatriarche    per   Camerarium  ,   qui    prò    tem- 
pore   fuerit-,   &"     Confìlium    de  Vtino   tmi  dehcnt 
Centum  Cengia   Vini  de  redditu  in    loco   [uffi- 
cienti prò   u[u  diuarum    Monacharum,     (>    Con- 
ventus ;  &  fi  quid  defficeret  de    pecunia  prcdi- 
Cfa,  idem  dominus  Tatriarcha    compiere  prcmi[it 
u[que  ad  [olutioncm    ejus ,  quod    ccnflahunt ,   [eu. 
a[cendent  diBa .   C.   Concia  Fini  emenda    ut   [u- 
pra  .   Et  quod  dum  dida  pecunia  erit  in  Commu- 
ni de  Utino  j  quoddidum  Commune  per  piiram 
yenditionem    tcncatur   fìngulis   annis    folvcrc    de 
redditu   diciis    Monachahtis ,     &   Conventui   dieta 
Centum  Congia  Vini  .      Carta    de    Deporto  pre- 
dico manu  Dominici  Zerbini    tunc    Scrihe   Com- 
munis  Utini  [ub  injlantibus  Millefiìno ,    Indi5lio^ 
ne  ,  &  die . 

Marcas  -  Centum  Denar^ 


E  4  Ca^ 


Camerari  di  Comune.  Tomo  io.  Ca.  io. 
M.  ecc.  xxvinj. 

XXX.  Die  .  XIIT/.  exeunte  Januario .  Recepii; 
Camerarius  de  rnandato  domini  Caflaldionis ,  e^ 
Confilij  mutuo  (ine  utilitate  aliqua ,  nifi  fecun- 
<jum  ,  bcneplacitum  ,  &  curialitatem  comini  Ga- 
fìalcionis  ,  &  Confilij  a  nobili  viro  domino  He- 
Bore  de  Savorgnano .  Carta  de  duplo  manu  l^i- 
colai  notarij  -----  Marcas  -  -  Centum  . 

Camerari  di  Comune  .  Tomo    14.  Ca.  6z.  Ter. 
M.    ecc.    XXXVIJ. 

XXXI.  Die  primo  Decembris .  Recepit  a  domi-- 
na  Dominica  Sorore  Magiflri  Francifci  notarij  ex 
caufa  depofiti  ad  bcneplacitum,  3<c  curialitatcm 
Communis  .  Cartam  autem  hahet  manu  ^ndree 
l^ptarij Marccis XXFIJ. 
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Camerari  di  Comune  ",    Tom.     i  S.  Ca.   i  2, 

M.    ecc.    XLVIJ- 

XXKII.  Die .  XXFIIJ.  Ma]  .  Hecepit  Camera- 
rius  de  mandato  doìnhiorum  Capitaa:ì  ,  Trocura- 
tonm  ,  &  Confili]  a  domino  Ucnrico  de  Carnea  ai 
mutuum  ^  &  de  unhtate  adi  bcncplacitum  Com- 
jnunis.  Carta  manii  Francifci  Zili]  ,  &  fatis" 
factum  fuit  fihi  per  Candidum ,  &  hahet  In- 
flrumentum  cuncellatum  . 

Marcas  D-cnar,  -  LXXX. 

Camerari  di   Comune.   Tomo    20.   Ca.    100. 

M.    ecc.    LJ. 

XXXIII.  Dehitum  Frife  fine  fpe  ùtilitatis , 
nifi  largiretur  fibi  aliquid  per  Commune  con- 
tracium  Millefimo  CCC .  LJ.  fub  Cameraria  Maf- 
fei  die  XXFllJ.  05iuhris  .  Carta  manu  ^ndree 
Leonis .  De  militate  efl  fihi  fatisjaBum  per  Mi" 
chilinum  de  uno  anno ,  &  fnper  alio  anno  re- 
cepit  Marcas  duas . 

Marcas  Denar.  ^quìl,  Tri^inta  fex. 

Ca- 


Camerari  di  Comune.   Tomo  20.  Ca.   95. 

XXXIV.  Dehitum  domini  Gahrielis  notarij  de 
Cremona  Vtini  commorantis  contraBum  ad  bene- 
placitum  Communis  fub  Candido  Carnerario  in 
Millefimo  CCC  .  XLFìJ.  die  ultimo  OBobris  .  Ha- 
bct  Cartam  manu  Francifci  Zi  li]  .  Et  ejl  verum 
quod  reccpit  utilitatem  a  Michilino  de  uno  anno 
in  ratione  viginti  prò  Centenario  . 

Ducatos  awi  Trecentum  . 

Libro  dei  la  Compagnia  della  Stazone  Ca.  7.  T. 
M.  cccL).        Adi  .  xiij.  di  Genajo  . 

XXXV.  ChoLujfo  Ti  .  matio    di  tavangna  emo 

dimora   in  vudine   invilla   de   dare    adi    detto  di- 

fopra   Mar.   ITIJ.  f.   (Frifachefì  ) .    carta    di    Mar. 

-otto  di  fr.  par  mano  di  Chiandidi  di  giovani  be- 

charo    termine    a  carnafciale   profjìmo    che    viene 

Fidijfore   ìachomo  fuo  [radi 

tA  dato   adi  XXIIJ.   di    genajo  Mar..  1.  f.  XL. 
eilpro  di  Mar.  J.  ,  e  den.  {  Denari  ) .  XL.  f. 

^  dato  adi  XXX.  di  genajo  f.  CXX.  eilpro  de 
den.   CXX.  f. 

jL  da^ 


11 

'U  dato  adi  IlJ.  di  Luglio.  551.  Mar.  J.  f. 
Mar.  una  eilpro  duna  Mar.  E  dcdarc  preferite  ri- 
cbkccio  f.  XXXPJ.  rimafe  adaro  dclpro  della 
marcha 

Kejia  adare  adi .  XV.  dagofio .  551./.  CXX. 
fatta  ragione   concì.'oluffo  e   cholfradi . 

Vago  di  .   XX.   dinovemhre  . 

Ca.    7  5    Tergo    mcccx-IJ. 

XXXVI.  /.  Michelino  e  f  Chapo  dellatore 
deano  avere  di  XFUJ .  dimajo  Mar.  XL.  f 
'ave  inpegno  .  J.  chalicie  di  flefano  dihonaguida 
e  .  FJ  f erene  e  .  VJ .  fihie  e  .  ìj.  lande  te  darien- 
to  chef  crono  di  ìiicholap  feri  e  ciò  e.  IIJ.  cintu- 
re dar  lento  fono  di  bonagJnda  ifpcxiule  e .  IJ. 
ifchodelle  dariento  dizeloto  di  mandino  divilU 
e.  J.  cinture  di  chox.olino  e  Ij.  chorone  di  pi- 
eri  di  faangna  e.J.  cinture  e.J.  gioje  diperlle 
dicorato  di  chiadovri .,  e  .J,  chorone  di  fraanzu- 
to  ,  e  J.  chorone  e  .  IJ.  ditali  doro  di  fuor  a  diel- 
tralda  e.  Vj.  afedoni  dariento  di  frate  nicholino 
infacho  chorono  a  oto  picioli  la  marcha  per  fc' 
timana , 

E  ehi   IJ.  fcodele  mandai   .  J.  'cinturic  di  fra- 
te ulvino  carte  .14. 

^vcl' 


avelli    dato    di  XXIJ .    dótìohre  Mar.  Xlllj ', 
f.  XXIIJ.   riehi   ipengni . 

Delle   Note  di  Gabiriele   di  Cremona   No-' 
TARO  ,  E  Cancelliere  Patriarcale. 

XXXVir.  emiflitmiones  provinciales  Edite  per 
Tleverendum  Tatrem  dominum  Bertrandum  mifera- 
tione  divina  fan5te  fedis  ^quilegenfis  Tatriarcbam  , 

Bertrandus  rniferatione  divina  fanUe  fedis  ^^ 
quilegcnfis  Tatriarcha  Fniverfis  &  ftngulis  Suf- 
fraganeis  no/iris ,  nec  non  ^hhatibus ,  Trepofi- 
tis  ,  Trioribus  ,  Dccanis  ,  Vlebanis  ,  ^  ceteris 
Ecclefiarum  Ke^toribus -,  &  Mini/iris,  ac  Clero 
univerfo  Civitatis ,  Diocefis ,  &  Trovincie  Sa" 
lutem  in  Domino  fempiternam  . 

&CC.    &CC. 

Vfurarum  pravttatem  quam  utriufque  teflameU' 
ti  pagina  deteflatur  reprimere  cupientes  fiatui^ 
fnus ,  quod  nullus  minijiret  ecclefiajiica  facra^ 
menta ,  nec  ad  ecclefiajiicam  fepulturam  recepiat 
manifejìum  ufurarium  fine  licentia  Diocefani  ^  vel 
e'jus  vicari)  in  fpiritualibus ,  nifi  primo    reflitU' 

ut  3 


il 

'ut ,  vel  de  refiituendo  cavcat  ydonce  J'ecundum 
modum  fitlfcriptum  [uh  pena  viginti  quinque  li- 
hrarum  parvomm  .  Saluis  nichiloniinus  ali'js  pe- 
nis ,  qne  per  jura  Communia  ,  vel  flatuta  Syno' 
dalia  infliguntiir .  Manifeflum  antcm  nfurarium 
€um  dcclararnus  ^  de  cujus  crimine  confìat  per 
notorìum  faUi ,  fcilicet  per  rei  evidcntiam  ,  pu- 
ta  fi  menfam  ad  fenerandum  tenuerit  paratam , 
uel  per  notorìum  juris ,  //  per  /intenti am  ,  vel 
confefjionem  factum  in  judicio ,  fcu  coram  paro-' 
chiali  facerdote  ,  ,Ac  vel  notar  io  puh  li  co  reci- 
piente cautionem  ab  ipfo  de  refìitiiendis  ufuris, 
vel  cantra  quem  probatum  fucrit  in  Jttdicio  eimi 
effe  tulcm  per  legittimos  tcflcs ,  vel  per  alias 
pyohationes  le^ittimas .  Idem  dicimus  ft  per  duos 
tefies  ydoneos  etiam  fi  fint  in  fuis  t  ejìimonjis 
fmgulares  probetur  tfurarins ,  maxime  cantra  eum 
fama  publica   lahorante  . 

Trohibemus  autem  ne  aliquis  diBatn  cautionem 
recipiat  abfqi:e  licentia  diocefani,  vel  ejus  vica- 
rij ,  nifi  fit  ibi  prcjens  mius  de  notarijs  Curie  ^ 
vel  de  Officialibus  ad  hoc  per  ipfam  Curiam  de^ 
putatis  .  Salvo  quod  fi  tante  neccfjìtatis  articu- 
lus  immineret ,  quod  ad  ipfum  Dioccfanum ,  vel 
Officialcs  predi6ios  ante  tnortis  periculum  proba- 
hiliter  recurfiis  haberi  non  poffct  ;  Hoc  cafit  per 
facerdotem  parochialem  cautio  pojfìt  recipi  .    Quam 

caU' 


cautlonem  ipfe  parochialis  reBor ,  &  quilihet 
alius  ad  eam  recipiendam  deputa tus  ree ìp ere  de^ 
beat  nomine  diocefani  &  e]us  Curie  ^  <&  fecun- 
dum  formam  juris  ,  &  hujus  provincialis  Con- 
cilij  .  Et  nichiloìninus  tara  ipfe  Varo^hialis  fa- 
cerdos  recipiens  ,  quam  ipfe  notarius ,  qui  roga- 
tus  fuerit  ìnftrumentum  confìcere ,  infra.  XF.dies  ^ 
fi  reccpta  fit  in  Civitate ,  &  fi  in  diocefi  infra 
menfem  teneantur  diocefano ,  vel  e'jus  ofjicialibus 
ud  hoc  deputatis  notificare ,  Ipfiufque  tenorem  ciim 
nominihus  proprijs ,  die  ,  &  teflibus  affienare  . 
Quod  fi  non  fecerint  Sacerdos  fcu  Tarochialis 
reUor  penam  decem  lihrarum  parvorum  incurrat 
ordinario  applicandam  .  l^otarius  vero  eandem  in- 
currat  penam  ,  cujus  medietas  applicetur  tem^ 
porali  dominio  fi  fuerit  laycus  ,  &  reliqua  me- 
dietas ordinario  loci .  Is  autem ,  qui  dehuerit 
cautionem  recipere ,  per  Lune  modum  proccdat . 
Trimo  namque  ah  ufurario  exigat  juramentum  de 
"veritate  dicenda,  <&  de  parendo  mandato  dioce- 
fani fui.  De  inde  has  interogationes  faciaty  & 
refponfiones  ad  eas  mandet  confcrihi .  Trimo  in<- 
teroget ,  fi  efl  ufurarius ,  &  quanto  tempore  fu-^. 
it  5  &  tibi  ufuras  e:  'egit  y  &  ad  quantum  mu- 
tuavit  5  &  fi  per  fc  ,  vel  alium  ,  &  quantum 
fé  credit  de  ufuris  extorfijfe  ,  &  quanto  tempore 
ad    quantum    ratlmem  de  ufuris  faciebat ,  Et  fi 
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habet  llhros  mtlonmn   &  quot ,  vel  alia    inflru- 

menta  &  fcripturas ,  per  quas  pojfet  fieri  ratio 
de  ufuris  ,  Et  fi  ciliqua  infìrumcnta  confuevit  fa- 
cere  fieri  in  framicm  ufurarum  ^  f adendo  fhi 
fieri  inflrnmenta  venditicnum  de  rebus  fibi  pi- 
gnoratis . 

Habita  vero  refponftone  de  predici  i$  e  idem  ufura- 
rio  prccipiat  fub  pena  juramenti  prefliti ,  &  alia 
pena  pecuniaria  per  ipfum  taxanda ,  quod  ufuras  de 
cctcro  non  cxigat ,  &  fi  juramenta  fibi  fuijfcnt  pre- 
fiitade  folvendis  ufuris  ,  vel  folutis  non  repetendis 
illa  relaxet .  ^c  flatim  fibi  libros  rationum  ,  & 
fcripturas  ,  feu  ìnflrumcnta  predica  ,  fi  eas  ha- 
bet in  domo  j  confi^net^  vel  fi  non  cffcnt  in  do-^ 
mo  j  infra  certum  terminum  fccundum  qualità- 
tcm  nc^otij  prò  cjus  arbitrio  prcfi^endum  .  Super 
exa£tis  autem  pareat  fcntcntie  ,  dTclarationi  ,  in- 
terpretationi  ,  c^  mandato  diocefani ,  vel  fui  vi- 
carij  .  Kcnuntiando  appellationìhus  ,  exccptionibus  , 
&  cavillationibus  qnibufcumque  per  fpeciale  pa- 
Bum ,  &  ebligando  prò  predilla  refiitutione  fa- 
cienda  titulo  fpecialis  ypotece  'omnia  fua  bona 
mobilia  &  immcbilia  prefentia  &  futura  ,  que 
vigore  prefentis  confittutionis  adeo  ejficaciter  in- 
telliguntur  ohligata ,  ut  €um  onere  fuo  tranfeant 
ìad  quemlibct  poffejforem  ,  ^c  fi  fpecialiter  om- 
nia nominata  fuijfent .  Deinde  ab  ufurario  fidejuf- 
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fores  recipiat  ,  qui  prò  ipfo  ftdejuheant  cum 
renuntiationihus  ,   &     cUufulis   confuetis  . 

Vfurariorum  frauiibus  ,  quas  eorum  cupìditas 
cotidie  novis  ,  &  exquifitis  Hjmentis  adinveni- 
re  conatur  ,  prout  cji  pcijìhile  vdentes  occurere  . 
Statuimus  quod  omnia  infirumenta ,  que  confetta, 
invcnlrentur  in  pcrfonam  alicnjus  familiaris-,  qui 
tempore  contra£ius  cffet  familiaris  continui  com- 
menfdis  ufurarij  manifejii  intelligantur  confccia 
effe  iìi  fraudem  ufurarum  ;  &  ex  eis  cantra  ip- 
fum  UjUrariwm  pofp.t  agi ,  ac  fi  confeUa  effent 
in  perfcnam   ipfius  . 

Statuimus  etiam  ,  quod  reftitutiones  ufurarum , 
&  abfolut/ones  feu  quietationes  ufurariorum  fien- 
de  de  e  e  fero  fiant  in  prefentia  dioccfani ,  vel 
e'jus  vicari} ,  feu  alter ius  ,  quem  voluerit  ad  hoc 
deputare  .  ^liter  fa5ie  non  valeant  nec  liberent 
abfolutos  ^ 

&CC.        &CC. 

jiBum  Utini  ^quilegenfis  diocefts  in  ecclefia 
fan^e  Marie  de  Cajiro  Die  vijefrmonono  menfis 
Mat'j  ^nno  Dominice  nativitatis  Mille  fimo  Tre- 
centefimo  Triccfmjquinto  Indiclione  tertia  in  ncr- 
ftro  provinciali  Concilio  celebrato  ibidem. .  &cc^ 
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Delle    Notte    di  Melioranza  Notajo  ,  e 

Cancelliere   Patriarcale  . 

Carta  fscurìtatis  ufurarinm   DoH    Tufcl . 

M.   ecc.   X.  indictione  vnj. 

XXXVIII.  Die  XFI.  Scptembrls  hi  Vtinofuper  da- 
mo habitat ionìs  infraf cripti  jyofi  .prcfentihits  fratre 
Frane  if co  de   Ut  ino  ,   dr  fratre  Odori  co    de   Cani-> 
J?a   Ordinis   Tredicatorum  ,   Magifìro  Manno  Thifì- 
coy  Candido   q.   Bri/etti,   Giraldo  fartore  fllio    q^ 
Martini  de  Carpcneto  ,  ornato  notar  io  de  Vtino ,  &■ 
alij^ .   Dofus  diSius  Centummille  de  ~  -  -  -   Vtini 
commorans     guarentavit  ,    dixit   ,     e^    ccnfcifu^ 
fuit  fé  fuijje  5   &  extitiffe  publicum  ,    &  manife" 
fium  ufurariitm  ,  <&  quinquaginta  marchas  dena- 
riorum    ^quilcgcnfis  monete  &   ultra   hahuijfe  &• 
cxtorfijje  per  ufurariam  pravitatem  ;  &    quia    co- 
gnofcebat  fé  ex  hoc  Deum  gravitcr  ojfeìidijjc ,  i^r  pec- 
cati hujufmodi  penitcbat  eundem  ,   non   intendi  hai 
fenus  ,  &  crimen  hujufmodi  exercete  ulterius  ,  fed 
ab  omni  ufurarum  extorfionc  ,  &•  qua(ibet  exaclion^ 
illicita  de  e  etera  ahflinere  ,  per  folemncm  flipulatio*' 
nem  proniifit   per  fé ,  fuofque   heredcs   michi    no- 
tar io   infraf  cripto   &   recipienti  nonnine  ,    &"   vice 
Reverendi  Tatris  domini  0   (  Ottoiboni   )   finale 

F        j  /?- 


[edis  ^quìlegenfis    Vatrìarche  ]    ac   omnium  l  &[ 
jìn7ulo'-um  ,   quorum    ìnterefi  ,     vel   intererit  pre- 
dt^ias  qiùnquagìnta  marchas  ,  &•  generaliter  om" 
ne   il,   &   qnicquld   ultra   ipfe  Dofus    hahuit  &. 
extorfit ,  pju   eum  hahuijfe  ,   &   extorfiffe  per  ufu^ 
rariam  pravitatcm  poterit    quolihct    modo    legit^ 
timo  reperiri ,  folvcre ,  ac    integraliter    reflitue^ 
re    illis    pcrfonis  ,     quihus    fmrit   ipfa   rejiitutio 
^  facienda  ,   &  ufuras  de   cererò  non    exigere ,  nec 
ulhtentis   exercere .   Si  autcm  predi&is  ufuris  non 
Yejlitutis  dscejferit ,  voluit ,   &•  mandavit  ,    quod 
ipf:   jifure   &   inde   ahlata  per   eum   bacienus  ex- 
torte ,   &   extorta  per  fuos  fideicommiffarios  ,  vel 
heredes  reflituaritur  integraliter  de  bonis  fuis   il- 
lis   perfonìs  ,    qnihus    de  pire     rejlitui    dehehun" 
tur ,   &   quod   rsflittitio   ipja  fiat   coram   ipfo    do- 
mi ni  Tatriarcha  ,   vd   ejus   Vi:ario  de  plano  [ine 
fìreplta  Judit ij ,   &  ahfque  libello ,  omnique  que- 
rimonia ,   e^   querella ,   prout    eidem    domino  Ta^ 
tri  are  he   vel   ejut  Vicario  utile   videbitur ,   &  fa- 
lubre  5   non    ohflantibus   injirmncntis   aliquibus  fo- 
lutionis ,  feu  finis ,   &"   rcmijjìonis    ab  aliquo    eì 
fa6iis .    Tromifit  etiam    ipfe    Dofus  refi  cere  ,   & 
reftitucrc   iategraliter   omnia  dampna^   &    cxpen- 
fas ,  que   <&  quas  quelibet  perfona ,    cujus    inte- 
refi ,  vel  intererit  fecerit ,  vel  fufiinuerit  in  ':U- 
ditìo  feu    extra    prò  predi  ^is  ufuris    repetendis , 


&  exigendis ,  quotlenfcumque  ìpfe  nfurc  non  fuc" 
rint  per  ipfiim    Dof^n ,    vcl    ejns  fidcicommlffa- 
rios  ,  feii   heredcs ,  ut  prcmittitur  ,  rc^ltute  ;   & 
lontra    predica  ,    vcl    prediciormn    aliquid   non 
probare  folutloncm  jìncm  ,   z>cl    pabium ,    [cu    rc^ 
mifjìonem  ,  ne  e   ali  quid  aliud  allegare  ,  vcl  propo- 
nere  y   quominus  preditiarum  ufurarum  reflitutto  li^ 
òcra   impedir i  valeat ,   vcl  diffcrri  ^   n:fi  per  pu- 
blicum   iìiflrumcntum   coram  prcdiclo    di.mino    Ta- 
triarcha,  feu  Ficario  ejus  fa6lum  per  bonum   l^lo- 
tarium^^Ó^  legalcm  .   Tro    quibus    quidem   ufuris 
piene    rejiituendis ,    &    pre/criptis    omnibus.,    & 
ftngulis  firmiter  attendendis  fupradiclus  Dofus  ini- 
chi    notario    nomine    quo    fupra   Jlipulanti    obli- 
gavit  y  &  obligata    effe    voluit  omnia  [uà   bona 
prefentia  ,   &  futura ,   quc  fé    conflituit   precario 
poffidere    ufque    ad  fatisfaUionem   plcnariam  om- 
nium prediciorum   .    Kcnuntians  fuper    hoc    exce- 
ptioni  doli  mali ,   dr  in  fa6ium  aciioni ,  ó"  con- 
di t ioni  fine    caufa ,  vel    ex  irijujla  caufa ,  ornai 
appellationi ,    &    appellationis    remedio    per    pa- 
£ium ,    littcris    impetratis ,    vel  impetrandis  per 
paUum  j    ac  omnibus    exceptionibus ,     bencficijs  y 
privilcgijs  ,    ac    juribus    Canonie  is ,    &  Civili- 
bus  y  tacitis ,   &  expreffis  ipfi  Dofo  ,  feu   hcrcdi- 
bus  ,  vel   cominiffari'js  ejus  de  jure  ,    vel  de  fa" 
^0  competcntihus  ^  vel  cowpetituris  .    Tromifit  in^ 
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fnper  ipfe  Dofus  ,  &juravit  corporaliter   ad  fan- 

&ct  Dei  evangelia  fìare  ,  &  parere  mandatis  Ec- 
ctefie  ^  &  domini  Tatriarche  fupraài&i^  &  fu^ 
prudi  da  omnia  ,  é^^  fingula  a  [e  prcmijfa  atten^ 
dere ,  &  invìolahilitcr  obfervare ,  &  non  can- 
travenire  aliqna  ratione ,  ingenio ,  vel  caufa . 
Demum  Magifler  Bonaventura  Thijtcus  ,  l^eri  Fio- 
la  de  Florentia ,  C^  Kochigna  de  Vtino  quilihet 
ipforum  prò  rata  ad  preccs  ipfius  Dofi  fé  fìdepf^ 
forcs  conjlituentes  ,  [eque  principaliler  fuper  bo- 
r.is  ipfius  Dofi  ufque  ad  quantitatem:  expreffam 
fi-pcrius  ohligantes  per  folemnem  Jìipulationem. 
promifcrunt  michi  TS^otario  fiipulanti  ,  &  >t- 
eipienti  ut  fupra  face  re  ,  &"  curare  cum  cf- 
fe&H  y  quod  predicfus  Dofus  omnia ,  &  fmgulci 
fp-prafcripta  ah  eo  prmiiffa  fuperius  fìnniter  at- 
tenda &"  inviolahiliter  obfarvabit ,  &  facict . 
Item  die  Dominico .  Illj .  excunte  Septemhrì 
faUo  jam  fero  Ut  ini  in  mercato  ve  t  eri  prope  do- 
vnum  habitationis  fupradiUi  Is^eri  prefentibus  fra- 
tre  Francifco  ,  &  fratre  Jacoho  de  Vtino  Ordi- 
r.is  Vredicatorum  ,  ac  Cinedo  Tufco ,  <&  alijs  . 
Magifler  Bonaventura  ,  Isl^eri  Fiola ,  &  Kochigna 
fidejuffores  fuprafcripti  rpprohantes  fecuritatem  pre- 
fiitam  y  &  fé  iterato  prò  di6io  Dofo  principa- 
iiter  ohligantes  prò  rata  promifcrunt  michi  no- 
tar io  recipienti  ut  fupra  de  eorum  bolli s  proprijs 

face-^ 


facere^  &  àditnplere  itfqtie  ad  quantitatem  quin^ 
quaginta  marcharum  ,  quc  promiffa  funt  'up  rius 
per  ìpfMm  Dofum  ,  fi  ca  non  adìmplcvcrìt ,  vel 
fi  non  invcniatur  tantum  de  boni^  fuis ,  qiie  va" 
leant  quinquaginta  Marchas .  RcìiuntLwtcs  fupcr 
hoc  nov:  y  &"  vctcris  Co'nflitHtionis  ben.  fi  e  io  ^ 
Epiflole  divi  Adriani ,  omni  appellationi  ,  e^  ap- 
pelLationis  remedio ,  omnique  ali'j  eorum  juri  . 

Delle  Notl  dello   stesso   Meliorakza  , 

XXXIX.  In  chrijìi  nomine  Amen  ,  Anno  Do?ninì 
Mille  fimo  Trecentcfimo  dccimoncno  Ind  i5l  ione  fec  nu- 
da die  quarto  eXeunte  Deccmbri  .  Utini  in  Cemete- 
rio major ìs  Ecclefie  .  Trcfcntibus  Domino  Ste- 
phano  Cuflode  y  domino  Albertino  deTlaccncia  Ca- 
nonico  ipfus  Ecclefie  ^  Tresbiteris  Odorlico ,  & 
Boni  fio  de  Vtino  )  &  aliis  .  Confi  it  ut  is  in  pre- 
fentia  Fcnerabilis  viri  domini  Stephani  Cufiodis 
Ecclefie  majoris  Utini  Magifiro  Conrado  notario 
de  Vtino  ex  parte  una  ,  &  domina  Flore  uxore 
q.  Stephani  diBi  Barbini  fellarij  de  Uti:io  ex  al- 
tera y  idem  Magifier  Conradus  propofuit  dicens  : 
Domine  Cufios  vos  fcitis  ,  quod  cum  vos  de- 
difiis    hoc    hanno    facramenta     Ecclefie    Barbino 
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Sellarlo  in  infirmi  tate  ]  de  qua  deceffìt ,  conjlitu^ 

to ,   ipfe  preflitit  vohìs   cautionem  rcftituendi  ma'- 

Icahlata    itfque  ad    ccrtam  pecunie   quantitatem  : 

Vnde   cmn   ego   habucrim   ah   codem  nomine  mutui 

fyiarchas  quinque  denariorum    ^quilegentium ,  ó* 

prò  illis  fiducialiter  vcnditioncm  /ibi  fecerim  de 

quihufdam  meis  poffeffìonibus  fic  valcntes  marchas 

ijiginti  quinque ,  &  ultra  ,  de  quibus  poflmodum  per-» 

ccpit  5   Ó"   habuit    idem  Barbinus  in  numerata  pe^ 

cunia  marchas  o6io  ejufdem  monete  cum  dimidio  » 

vei  paulo  minus  ,  peto ,   iit    fupcr   hoc    inquireti" 

tcs  a  demina  Flore  uxore  ipfius ,   que  prefens  e/i , 

veritatcm  ,    ortari ,  &    rogare    vellitis  eandem  ^ 

ut  cum  diUus  Barbinus  cam  reliquerit  dominam  ^ 

<&    f^affariam    in  honis  fuis ,   &  Commijjariam  , 

atque  exccutricem    teflamenti   fui ,  in  quo  etiaìrt 

niandavit    hujufmodi    male    ahlata  rejiitui,  pla- 

teat    eidem ,    ft  ita    efl ,  ut    dico ,  quod  quidem 

fhi   conflare  non  dubito ,  ammodo    dimittere    ini" 

chi  pcjfeljiones  prcdi6ias  pacifics  &  quiete  ,  cum 

ex  eis  5  ut  prcdi&um  ejl ,  mcmoratus  maritus   cjus 

in  non  modica  quantitate  percepit    ultra  fortem . 

Qui    dcminus    Cufcos    uolcns    fuper    hijs    a  dióla 

domina  Flore  fcire  ,  ac   inqu/rere  veritatem  y  re-- 

quifivit  diligenter  ah  eadew.  [uh  debito  juramcn- 

ti  5   quod  ibidem  preflitit ,  ut  flbi  fupcr  pre?n/f- 

fis  puram^    e^  meram    diccrct    mitatem-    Q^is 

qui' 
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quidém  domina  Fior  dixit  ,  '^uod  bene  confìahat 
fihi ,  <&  certa  crat  ,  qnod  prefatus  Magìfter  Con^ 
rad  US  rcccperut ,  &  habucrat  a  prefato  marito 
fuo  j  feu  a  Soldonerio  de  Florcntia  dante  fihi  prò 
ipfo  folumodo  marchas  quinque  dcna\riorHm  ^Aqui" 
legenfium  ,  licet  inflmm^ntMn  inde  confeftum  de 
duplo  contineat ,  idem  Magifier  ConMdus  fecerat 
dicio  marito  fuo  venditioncm  de  imo  Bajarcio , 
&  quibufdam  alijs  bonis  ,  quod  bajarcium  ipfe 
maritus  fuus  pofiea  locavit  ad  domos  conflruen- 
das  5  &  art  OS  ,  de  qui  bus  poftmo^dum  IIIJ.  annis 
proxime  elapfis  percepii  ,  &"  habuit  annuatim 
marchas  duas  ó"  dcnarios  oUo  •Aquilegtnfs  mo- 
nete 5  propter  quod  placebat  fibi ,  &  quantum  ad 
eam  pertinebat ,  vel  pertinere  poterai ,  ex  jiunc 
affentiebat  ,  &  confentiebat  ,  quod  ipfe  magi' 
Jier  Conradus  intromitteret  fc  de  puffefjìonibus  fuis 
prediciis  ,  ne  per  hoc ,  quod  abfit ,  mariti  ejus 
anima  puniatur. 
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Statuti  antichi  della  Citta'  .  LitRo  Quinto  ^ 

!Qj^od  nullus  Fenerator  audeat   tenere  plures  lihroi 
unius  tenoris  .  Cap.   XXXIÌf. 

XL.  Jid  laudem  &  honorem  omnium  rerum 
Opijìcis ,  &  Virginis  Mcitris  e]us  >  &  ad  eXtoU 
lentiam  flatus  Terre  Utini  ,  deprefjìonem  malorum 
faEiorum  ,  &  cpcrum  ,  flatutitm  &  ordinatumfuit , 
quod  nullus  Fenerator  ,  feu  Treflator  ,  five  pU' 
hit  e  US  5  vel  occuttus  fuerit  in  Terra  predica 
Utini  audeat ,  uel  prcfumat  plures  tenere  Qua- 
temos  3  c^  itlis  uti  ejufdcm  continentie ,  &  te- 
Tioris  ,  [alvo  quod  unum  de  Cartis  ,  feu  inflru- 
wnitis ,  ì-num  de  pi.gnoribus ,  &  unum  de  nomi-- 
'iùhus  dehitorum  habere  ualeat  ,  &  tenere  :  Et 
'qui  contrafecerit  cadat  in  penam  .  L.  lihrarum 
Vc^onenfium  parvorum  prò  qualihet  "vice  ;  cu^us 
pene  medictas  fit  Communis  ,  &  alia  domini  Ca- 
pitanei  . 

Quod  nullus  Fenerator  audeat  fcriher e  per  ahacum. 
Cap.  XXXIIIJ. 

Item  fìrmatum  fuit ,  quod  nullus  Fenerator  ,  five 
l'ublicus  jfive  privatusfit,  de  cetero  in  lihris  fuis 
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avdeat  fcribere  litteram  per  ahacum  \  fed  talem  ì 
quod  quii  ih  et  eam  litteram  legerc  ,  &  intelligi- 
re  poijit  dilucide  ,  &  dare ,  in  pena  &  hanno 
preditils  pcrfolvenda  ,  ut  fupra  fcrìptum  efl . 

QuQd  quilibct  Fenerator  pignoranti  teneatur 
policiarn  ekhibere .   Cap.  XXXF. 

Item  quod  quilibct  publicus  Trefiator ,  &  FC'» 
nerator  cedulam  omnibus  pignorantibus  petcntibus  , 
^  non  petentibus  de  manu  fua  cum  die  &•  mil^ 
iefimo  ,  &  cum  nomine  pignoris  fubpignorati  ei  ^ 
ac  etiam  quantitatcm  mutui ,  exhibere  ornai  mo- 
do teneatur  fub  pena  XX.  foldorum  prò  quali" 
bct  vice  ,  cu]us  medietas  Domino  Gafialdioni  ce» 
dat ,  ac  alia  Communi  predico  ,  &  nichilominus 
reflitni  debeat  pignus  illi ,  cujusfuerit  omni  ex* 
ceptione  cejfante . 

Statuti    antichi    della    Citta\  Libro    Primo. 

Quod    Feneratores    non    audeant    diebus  Fé- 

fiivis  Stationes  tenere   apertas . 

Cap.  FIIJ. 

Stcttutum  fuit  ,  &  reformatum  ad  lauderà  0- 
mnipotentis  Dei  ,  &  fanUorum  ejus  ,  quod  nemo 
Fenerator  puplicus  fiationem    fuam  in    Utino  am- 

deat 


deat  dlehus'  infrafcrìptis ,  videlicet  in  die  K^a- 
tivitatis  ,  &  Epiphanie ,  die  KcfureEiionis  ,  €^ 
TentecoprCs ,  Fcncris  fan^i ,  &  in  fejìis  beate 
Marie  f^irginis  ,  &  fcjìo  omnium  San6i'orum  te- 
nere apcrtam  mutuando  .  Sed  dando  pi^^nora  ho- 
minibus  volentibus  luere  pignora  eorum  impune 
pofjìt  quilibst  aperire  Stationem  fuam ,  quarn  ta- 
men  flatiin  rejìitutis  pignoribus  claudere  tenea- 
tur  .  Contrafaciens  autem  aadat  in  penam  <& 
hannum  quadraginta  denariori^n  ^Aquilegenfium , 
cujus  medietas  Dominio  cedat ,  &  reliqua  Commu- 
ìli  prefato  ,  toticns  puniendus  quotiens  delirium 
commiferit  in  prcdiiiis  . 

Statuti  antichi  beila  Patria  dell'  anno    i  ^6^, 
CON  LE  Aggiunte   fatte  di   poi   in  S.   Vito  . 

^LI.   De  fublatis     obligationibus  ,  quas    Vfu- 
rarij  a  fuis  debitorihus  exigebant ,  qui  de 
hoftaria  ,    vel    Tatria    non    exirent    debito    . 
non  [obito  . 

Ouia  quedam  pejìiferay  &  dampnofainForojulij 
abujìo  inolevit ,  quod  quando  fit  contra5ius  aliquis 
mutui  vel  depofìti  Creditores    non  contenti    obli'*   ^ 
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gationìhus  in  Tatrìa    antiquitus    confuetìs    alias 
inexquifitas  ohligatio7ies   invonirc  conantur  ;    x;/- 
delicct    quod     tam    fìdcjuffores   quam   principales 
ohligcnt  fé  ,  quod  fi    ìnutuum ,  'vcl    dcpofitum  in 
contraBu.  contcntum  in  fi  aiuto  termino    non    fot- 
Zìcrint ,   teneantur  intrare    hoflitriam ,    aut    ex  ire 
TPatriam ,  d?"  non  r edire  ad  Tafriam    doncc    ìnu- 
tuum ,  vel  etiam  depoftum  hujufmodi    cum  d.im- 
pnis    &  cxpenfis  non  fuerit  pcrfoh'.tum  ;  ex  qua 
incpta  adinvcntione  noìrnulle   domus  TSlohìliirm  ,  & 
Coìnmunitatum    Foroy.di]    dejiruUe    funt  ,    (jr   ad 
ìiichilum  rediguntur .  Tropter  quod    nos    volentes 
nna  cum  prefato  Colloquio    Generali  ad    commu- 
nem  omnium  utilitatcm  proz^idere ,   confiituimus  , 
&   ordinamiis ,   quod   ìiullus   Creditor  ,     quicuuque 
fit  y  &  quQCiinque    nomina  iuutuet  pofjit  vel  de- 
beat   ab   aliquo  de  Fcrojulij  recipere  ,   quod    obli- 
Nantes   fé    principalitcY ,    ziei  fìdejujfcrio    nomine 
intrent  hofariarn  ,   vel  exire    Tutriam    Forijulij , 
feu   aliquam  perfanalcm   cbligatì'onem   propter  JU'- 
ra  communia  faosre  teneantur  ,    nec    principales , 
itut    fidejuffores    oblijationibus  bujufmodi  valeant 
fé    li  Jave  .   Quod  fi  feeus  fuerit    fa^lum  ,     hujuf" 
Qnodi   ohligaticnes   Ont   nullius    valoris ,    vel    fir- 
mi tatis  etiam  fi  fint  juramento  vaiate  .  Et  ìiicbì- 
icìninus   notarius   conficiens   infirumentum   ab    offi- 
cio per  hiennium  fit  fufpenfus  :  Et  habeat  etiam 

lo- 
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iocum  in  preteritis  quatenus    provifum    erat  pot 
'uetercm  Conflitutionem  . 

De    Injlrumsntis    Vfurariorum  ultra   quinquenni um 
ìion  valentihus  fed   cajfatis  . 

Conflituimm  ,  &  ordinamus  ,  quod  quilihet 
fnutuans  ,  [cu  mutuar i  faciens  per  fé  ,  vcl 
alium  fuh  ufuris  cujufcumque  conditionis  exìflat 
fuper  Injirumentis  in  Tatria  Fori  julij ,  &  ejus 
diflri6lu  hujufmodi  injirumentis  uti  vdeat  per 
quinquennium  &  non  ultra  et  die  celebrati  con- 
tra&us  numcrandum .  Et  quod  tali  a  Inflrumenta 
nfuraria ,  vel  in  fraudem  ufurarum  fa6ia  elapfo 
dìBo  quinquennio  fmt  tunc  ,  &  nunc  prout  ex 
tunc  in  perpetuum  irrita  ,  cajfa ,  nulliufquc  va- 
loris ,  feu  rohoris  .  ^ddicientes  quod  pa6ia ,  con- 
ventiones ,  renuntiationes  ,  que  fierent  per  Fene- 
ratores  ,  &  pignorantes  ,  feu  ohligantcs  ,  vel  cre- 
ditores  ,  feu  debitores ,  quominus  in  omnibus  ,  & 
per  omnia  Statutum  ,  <&'  Ordinamentum  prediBa 
obferventur  ,  nullatcnus  admittantur  ,  ne  e  ullam 
ohtineant  fìrmitatem  .  Et  prefens  Conflitutio ,  & 
contenta  in  ea  fé  extendant  non  folum  ad  in- 
flrumenta futura^  fed  etiam  preterita,  &  pen- 
dentia  . 


De 


IV 

De  contraclibus  puhlicorum  Vfurariorum 
de  duplo  prcfumendis  . 

I^ova   Confìitiith 

Conflituimus  ,  &"  ordiìiamus ,  quod  onmes  Con- 
tracfiis  qiiorumcumque  Vfurariorum  puhlicorum 
ctiam  fi  non  teneant  hanchum  ,  '&  flationem  , 
con  e  opti  in  pcrfonas  eorum  ,  vel  in  perfonas  exi- 
jìentes  de  eorum  familia  intelligantur  effe  ,  ó"* 
prefumantur  [ore  de  duplo ,  exceptis  contra^ihus 
emptionum   honorum  fìahilium  . 

Dalle   Note   di  Antonio   di   Cividale  Notaro  . 
Mcccxvij.    Indi6iio7i2  xv. 

XLII.  Die  XF.  intraìite  Januario  in  Civitate 
'^ujìria  in  Ecclefa  SanBe  Marie  de  Curia  :  prefen- 
tihKs  dominis  Offalcbo  di6io  -----  de  Ca- 
flronozìo  ,  Federico  de  Erhenjlayn  Marefcalcho 
Taulo  q.  domini  Boyani  ,  Thilìppo  q.  domini 
Quonti)  Everardo  de  Civitate ,  &  Leonardo  ,  Ó^  -  -  - 
filijs  fuis  y  Francifco  de  Vngrifipach  ,  Alberto 
di  Goritia  fcriha  ,  Lippa  de  Goritia  ,  &  alijs 
V-  ■  te- 
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ufiibus  ad  hoc  vocatis  fpecialiter    &    rogatìs  1 
^'Ma^nifìcus   vìr  dominus   Htnricus    Illuflris    Cori- 
tie ,   &  Tirolis   Comes ,    &    totius  Tatriarchatus 
^quilegenfts    CaVitancm     Generalìs   prò    mutuo  , 
quod  fuit   confeffus  fé   hahuijfe  promifit  dare  .An- 
àree   q.   domini   Salomonis    de  •  Senis ,   &    Meo   q. 
^ndrce  de  Senis  ,  "vel  eorum  alteri  &  ce.  ducen- 
tas    Marchas  foldorum   ufque    ad    Peflitìn    Venthe- 
cofles  proximum ,  prò  quo  di&:i  domini  Ojfalchus , 
Federicus  ,  Taulus ,  Vhilippus ,  Uverardus  ,  &  .Al^ 
hertus  prò  rata  Fidejujfores  extitcrunt   <&  ce.   Qui 
domini   Ojjalchus  ,  Federicus  ,   &  Albertus  promi- 
ferunt  fide  prcjiita  manuali  nomine  facramenti  da- 
re pijnus  y  aut    venire    ad   ftandum     in    Ofteria 
cum   duobus   equis   prò    quolibet    in    Civitatc   , 
jvel   Tergefto  >   prout   ad    hoc    fucrint    reqiiifiti  : 
Salvo  fi  perfonalitcr  venire  non   poffent  ex   ali- 
quo  ju/lo  impedimento  ,  quod  mittant  fufficien- 
tes  alios   loco   fui  .   Tredici   vero    dominus    Tbi- 
lippus  ,  &  Fverardus  fide    preflita    manuali  no- 
mine facramenti  .y  &  di6ÌHs  dominus  Taulus  abf- 
que    facramento  promiferunt  prò  partibus  eos  con- 
tingentibus  dare  pignus  c^  ce.  Cum  omni   melio- 
ramento  .  \ 
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Mcccxij.   Indiai  one  XF. 

Die  ynJJ.  infrante  aprili  in  C  ivi  tate  ^w- 
firia  in  domo  Falcntìni  de  C  ivi  tate  .  Vrcfentibui 
Vyaltero  filio  q.  domini  Wicardi  de  Sonofencha  , 
^jnzilo  de  Fcldis ,  Lapucio  Tapiri  de  Fiorcntia 
Zanino  q.  Fradoni  de  Civitate  ,  Francifco  q.  JU" 
nix,e  de  Tulmino ,  Zonto  de  Florentia  ccmmorante 
Civitatis  ,  c^  alijs  .  Magnifìcus  vir  dominus  Alber- 
tus Illuflris  Comes  de  Ortumhurch  prò  mutuo  , 
quod  fuit  confeffus  fé  babuiffe  &  ce,  promifit 
fide  prefiita  manuali  nomine  facr amenti  dare  An- 
dree  q.  domini  Salomonis  de  fcnis  prò  fé  ^  & 
Meo  q.  ^Andree  de  fenis  flationario  recipienti  du- 
centas   Marchas  foldorurri  ,  five    denariorum   vcte-  \ 

rum  Aquilegcnfimn  a  feflo  fancti  Georgij  proxi- 
mo  ad  unum  annu?n  proximum  :  prò  quo  domini 
Ternardus  de  Loch  Tlebanus  de  'hlachil  ,  Mer- 
quardus  de  Figono^  Vlvinus  de  Feldis  ,  Taulus 
q.  domini  Boyani  de  Civitate  Capitaneus  Tulmi- 
ni  ,  Flermannus  Cajìaldio  de  VFaldumbcrch  ,  & 
Falantinus  q.  Leonardi  Falantini  de  Civitate  fi- 
de j  uff  or  e  s  extiterunt  in  parte  ,  &  foto  ,  Ita  quod 
jinufquifque  ipforum  in  folidum  teneantur ,  prò- 
mittentibus  prefatis  dominis  Merquardo  ,  XJlvino  j 
Hermanno  &  Falantino  fide?n  manualem  preflan- 
ribus  nomine  facr  amenti    dare    jpi^nus  infra  oBo 

dies 
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dies  pojl  di6lum  termìnum ,  vel  venire  perfbna- 
liter  Civitatem  ,  &  ftare  in  Ofteria ,  &  inde  non 
recedere  ,  donec  ei  fuerit  fatisfafìum ,  altoquin 
pofjìt  de  bonis  eorum  accipere  &  ce.  Cum  omni 
melioramento  . 

Dalle  Note  di  benvenuto  da  Cividale  Notajo  . 
.   Mcccxx.  Indiciione  tenia  . 

Die  Vj.  exeunte  Julio  in  Civitate  ^uflria  in 
domo  Falctntini  de  Civitate  Vrefentihus  ipfo  Va- 
lantino  ,  7<[^icholao  q.  Omnehoni  de  Civitate  ,  Do- 
nadello  q.  Tetri  ,AYponi  de  Civitate  ,  Bilono  cer- 
done  Civitatis  ,  Hermanno  de  Fl^aldumber£Tr--J^- 
ficiali  Magnifici  ,  &  potentis  viri  domini  ^Z- 
berti  Comitis  de  Ortumburch  tefiihus  <^  alijs  . 
Dominus  PiCginannus  q.  domini  Keginnam  de  Fel- 
dis  familiaris  ipfius  domini  Comitis  dare  extitiù 
prò  mutuo  de  puro  Capitali  Lapucio  q.  Vapcri 
de  Florcntia  Quinque  Marchas  denariorum  foli" 
dorum  ^qiiilegenfis  monete .  Kcnuntians  &"  ce. 
Terminus  ufque  ad  fefium  fanBi  Martini  proxi" 
mi  venturi ,  pr  e  flit  a  fide  manuali  nomine  Sacra- 
menti .  Sub  pena .  XL.  IXsnariorum  &  ce.  Fide-* 
juffor  extitit  Hcrmannus  fuporius  nominatus  pro^ 
mittcns  preflita  fide  manuali  ^  nomine  Sacramenti 
tranfaclo  termino  dare  pignus  mobile  in    compii-» 
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mentum  &  ce.  &•  venire  Clvltatem  cum  uno  equo 

in  Oflcria  fuis.  fumptibus ,  &  ibidem    ilare,  S<: 

non    recedere ,  nifi   per   Debitorem  ,  vcl    ipfuni 

Fidejufìorem  dido  Creditori  fuerit  fatisfatflum  de 

<li(5la  pecunia  cum  dampnis,  &:  expcnfis  c>]   ce^ 

^  nichilominus   &  ce. 

Dalle   Note  di  Gubertino  de  Novate  esisten- 
ti   NELLA    PUBELICA    LIBRERIA    DI    San    DA- 
NIELLO  NEL    Tom.    XXXIX.  m-s. 

M.    ecc.    XLJ. 

XLIII.  San6ie  Sedis  ^quìlegenfìs  Dei  gratix 
Patrìarcha  B-ertrandus  l^ljstum  fore  volumus  univcr- 
fis  tam  prefcntihus  quam  futuris  ,  qiwd  ad  ctiigmen" 
tum  flatus  noflre  Civitatis  ^Aquilegie  y  ut  tcnc^ 
miir  mcntem  nofìram  efficatius  dirrigentcs  volumus  , 
<&  preferiti  pagina  flatuimus ,  &  ordinamus ,  ut 
tiullus  publicus ,  vel  manifeflus  ufurarius  habi- 
tans  yVel  hahitaturus  in  Civitats  .Aquilegie  de  pecu- 
nia y  quam  mutuaveyit  alieni  Civi,  vel  bah  ita" 
tori  Civitatis  ejufdem  accipere  attdeat ,  uel  pre- 
fumat  prò  feptimana  ultra  nnum  Frixachenfem  de 
Marcha  :  Forenfi  autcm  non  altra  Frixachenfem 
cmn  dimidio  :  Si  vero  fuper  pignoribus  bnjnfmo" 
di  ujuraritis  mutuaverit  ad  minutum  ,  non  polpe 
de  Marcha  accipere  in  feptimana  ultra  duos  Fri-^^ 
^\~'  ■  G  '  fa- 


facenfes    aliqna  ratione  '.   Ouos    quidem    ufurarios 
nullis   impofttionihus ,  colle^iis ,  vsl    exa^lionibns 
molejlare  ,  vel  aggravare  promitiimr.'s    in    vita , 
ziel  morte  ipfortim ,   nec  heredes  eorura  ,  ipfis  vel 
corum  heredihus  ,  feu  afjinihus    ufuras    rejìituen^ 
tihus ,    vel  fecuritatem   preflantihus    ydoncam  de 
rejìitHendis    juxta  'decedcntlum    {acultates  .   Item 
quod  quolihet  perfona  fui  juris  hahitans    in  Ci^ 
vitate  aquilegie  ,  vel  ejus  dijiriclu  pofjìt  de  honis 
fuisproprijs  tejìari ,  &  legare  juxta  voluntatem  fu- 
am  ahfque  alicujus  contradicìione .    Et  fi    aliqua 
tempore  perfonam  aliqiiam  hahitantem  in  Civitate 
aquilegie  i    vel  ejus    dijlriUii  ah  int eflato    mori 
(ontigerit  carentem  hcredibus  afcendentihus ,  vel 
defcendentihus  ah  eadrm ,    Collatsrales ,    vel  alij 
proxiìniores  ipfius  ,   qui  de  jure  dehehunt  hujufmo" 
di  decedenti  fuccedant  :  Inhibentes  diflri5iius  Fi' 
cario,  Totcfiati,  &  alijs  officialihus  nojìris  qni* 
bufcumquc  ,  qui  nunc  fimt ,  vel  prò  tempore  fue" 
rint   in    Civitate  predicia ,    ne  in  predi^is ,  ve\ 
ipforum  (iliquQ . 

Keliqni  dciìderantur . 
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DISSERTAZIONE 
SECONDA. 

L  compatimento ,  cKe  per  voflra 
'à  {ingoiare  cortcfìa  benignamente  do- 
nato m'  avete  ,  Umanilllmi  ed 
^s^j  eniditilHmi  Accademici  ,  allor- 
-^  che  mi  fu  conceduto  di  lavelJar- 
vi  da  quefto  onorato  luogo  ,  mi  dà  ora  corag- 
gio di  efporvi  i  miei  penfamenti  fopra  una 
materia,  ch'io  credo,  che,  per  ben  intendere 
molte  delle  noflre  antiche  carte ,  (ìa  duopo  il- 
luftrare  .  In  quefte  più  volte  mi  fono  abbattu- 
to a  vedere  nominate  certe  Marche  diftintc  dall' 
ordinarie  coli'  aggiunto ,  ad  ufum  Curice ,  ov- 
vero de  redditu  ad  ufum  Curile  ,  e  talvolta  fo' 
hmente  de   redditu  ,  che  noi  fpieghcremo  Mar- 

Q   i    ^^  che 
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clic  dì  rendita  fecondo  la  coilumanza  della  Cór-i 
te  Patriarcale;  perchè  una  gran  parte  delle  ren- 
dite dtl  Patriarcato  fi  riduceva  a  quefta  quali- 
tà di  Marche  ,  come  abbiamo  nella  vita  del 
Patriarca  Lodovico  MeEZarota  defcriita  dal  no- 
fìro  Antonio  Bellone,  e  pubblicata  con  le  vi- 
te degli  altri  Patriarchi  nel  Tomo  XVI.  della! 
gran  raccolta  degli  Scrittori  d'  Italia  ,  ove  fi 
legge  :  Tatriarcham  ^quilejenfem  ultra  canipas  , 
C^  decimas  Muglia  duodecim  millia  Marcìinrum 
ad  pjum  CuriiC^  in  annuo  ccnfu  hahi'.ijje  .  Efpor- 
rtmo  cunque  in  prim.o  luogo  ciò,  che  di  que- 
lla Marca  hanno  detto  i  noftri  moderni  Scritto- 
ri ,  eh'  hanno  trattata  la  materia  delle  monete 
Patriarcali  ;  di  poi  vedremo  ciò  ,  che  ci  lafciò 
fcritto  Antonio  Bellone  verfatillimo  nella  co- 
gnizione celle  noflre  antiche  carte ,  e  col  con- 
fronto de'  documenti  da  me  raccolti  flabiliremo 
il  no/lro  fentimento  . 

Il  cottilTimo  ed  cruditiffimo  Padre  Bernardo 
Maria  de  Rubeis  nella  prima  fua  difTcrtazione  : 
X)e  nummis  Tatriarchnrum  ^quilejenfium  al  Ca- 
po fe/lo  Paragrafo  terzo  ,  indagando  il  valore 
di  qucfta  Marca  accenna  un  Iftromento  deli' 
anno  13^8.  a  tre  di  Luglio ,  ch'avremo  occa- 
fìcne  d'  eiaminare  ì  contiene  quefìo  una  conven- 
zione fra  ^1  Reyerendiliìmo    Capitolo    d'  Udine 

con 


con  la  NoblIilUma  Religione   dì  San  Giovanni 
Gcrofolomitano  ,    comunemente     ora    detta    di 
Malta,  clic   fi  obbligò  di  corrlfpondere  al  Ca- 
pit::lo  ciafcun   anno  una  Marca  ad  u/um  Curi^y 
cioè   Tei  fta;a   di  Formcnto,  fci  d'  Avena  ,    fei 
di  Miglio,  uno  fta/o  di    Sorgo  ,    quattro    Bi- 
goncio di  Vino,  ventiquattro  Danari,  e  quat- 
tro Galline  coTr-4' ova  :  indi  ci  fa  il  detto  Pa- 
dre  riflettere ,  quante   mifurc  di  biade  e  di  Vi- 
no vi   volevano  oltre  Danari  ,  ed  altre   cofc   per 
uguagliare  il  valore  d'  una  Marca  ad  vfum   Cu- 
riiC  :  Expendc  quQt  ^ranorum  ,  &  vini    mcnfur^ 
requirchantur ,  ac    infitper  danari}  ,    &    alia    ad 
■tilquandum  valorem   Marccc    ad  t'.finn  Curi£  .    Per 
iftabilire     poi    più    prccifaiTicnte    il    valore    di 
quefla   Marca   riferifce  egli  ciò,  clie  lafciò  fcrit- 
to  il   Iodato  Bellone  nel    Tomo    terzo  de'  Tuoi 
Memoriali  confervati  nell*  Archivio  della  Can- 
ccllaria   di.  quefta  Città  :   'ì^ota  quod    ex  quali" 
hot  Marca  de  rcdditn    ad  t'fum   Curici    communi 
<c>lii?natione  pcrcipiunt'dr  quinque  Marche  denarìo- 
YHìn .  E,  conferma    il    detto    del  Bellone  con   la 
Sentenza  fatta  dal  Configlio  della  Città  di  C:- 
(vidale    Giudice    arbitro    in    una    contefii  ,  che 
avevano  le  Comunità  di  Gemona   e    di  Venzo- 
tie  per  occafione  della    feparazione    cella    Pieve 
di  Vcnzone  da  quella  di  Gcmoaaì  con  la  qual 
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fentenza  fu  giudicato  ^  che  i  Venzòncfi  pòtefle- 

ro  libcrarfì  dal  ccnfo  annuale  di  venticinque 
D'-'cati  d'  Oro  col  confcgnare  il  Capitale  di 
due  Marche  ad  ufum  Curila  alla  Ciiiefa  di  Ge- 
niona  j  dal  che  fi  vede ,  che  una  Marca  veniva 
confiderata  avere  il  valore  di  Zecchini ,  o  Du- 
cati d'  Oro  dodici  e  mezzo  ,  che  fecondo  il 
calcolo  del  detto  Padre  de  Rubeis  equivale  a 
un  ctiprcflb  a  Marche  cinque  di  danari  .  Que- 
fìo  è  tutto  ciò  eh'  egli  dice  delle  Marche  ad 
ufum  Curine  . 

Lo  iÌQ^o  valore  fi  determina  anche  dal  di- 
ligenti liimo  Signor  Giangiu  Teppe  Liruti  nel 
Capitolo  decimoterzo  dell'  erudito  fuo  trattato 
Della  Moneta  propria  e  forefiiera,  eh'  ebbe  corfo 
nel  Friuli ,  e  lo  conferma  egli  con  più  argo- 
menti ,  e  con  induzioni  dedotte  da  diverfi  al- 
tri Documenti  ,  che  ags^iunge  agli  addotti  dal 
padre  de  Rubeis  >  e  tutto  il  fuo  fiiudio  tende 
folo  a  fiflare  il  prezzo  a  qucfta  Marca  ,  riflet- 
tendo in  oltre,  eh'  era  j'ua  propria  qualità^  V 
effere  e  or,  fiderai  a  pia  che  in  effettivi  contanti 
in  rendita  e  rifcofjione  di  biade  ,  &  altre  fpC" 
eie  unitamente  a  qualche  parte  di  danari- . 

Il  Signor  Commendatore  Conte  Gianrinaldo 
Carli  nella  fua  DifTertazione  epiftolare  diretta 
al  Signor    Abate    Giufcppe    Bini  Arciprete    di 
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Gemona  perltilìimo  nelle  nóftré    antichità  ,  In- 
ferita nel  Tomo.  ,XXV.   fra  gli    Opu fcoli  della 
raccolta  Calogerana  dice  ,    chd  a   fuo  fiudÌ7.io 
la   Marca   de    redditu    ad    ufum    CtiYÌ<z  fupcrava 
ogn'  altra   moneta  in   valore  ,    ma    per  e/Ter  la 
cofa  arbitraria   non  faper   egli  llabilire   un   prez- 
20  l^curo,  avendola  fblo  ritrovata   di    un   valor 
grande  corrifpondente  or  a   quattro ,  or    a  cin- 
que Marche  di  danari  .  Di  poi  nel   Tomo  pri- 
mo deir  elaboratiflìma  fua  Opera   Delle  Monete , 
e    dell'  Inflituxione    delle    Zecche    d'  Italia    pag. 
278.  ci  allicura,  che  provò    abbajianza    il    Si* 
^nor  Liruti  ,  che  la    Marca    detta    in    Friuli  de 
redditu  ad    ufum    Curi^    equivaleva    a    cinque 
Marche  ordinarie  di  Danari ,  foggiugnendo  ,  che 
febbene  dalla  fentenza  nella   contefa   fra   le  Co- 
munità  di  Gemona,   e  di    Venzone   il  fuddetto 
Signor  Liruti ,  e   1  Padre    Rubeis    provarono  , 
che  detta  Marca  vale/Te  Ducati  d' Oro ,  o  Zec- 
chini Veneziani    dodici  ,    e    mezzo,    il  valore 
però  delle  cinque  Marche  dovea  folo    verificar- 
li j  quando  lo  Zecchino  correva    in    Friuli  per 
Danari  feflàntatre  in  circa  >   ma   non  mai    nell* 
anno    della    fentenza     1594.    perchè    allora    il 
Ducato  d'  Oro  valeva  almeno    danari    fettanta- 
fei  :  e  dalla   Tavola  pofta  a  pag.     280.  fi  vede 
chiaro  ,    eh'  egli  coftantemente    aitribuifce  alla 
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noflra  Marca  il  valore  di  canari  ottocento  , 
che  formano  per  appunto  Marche  cinque  . 

Da  tutto  ciò,  che  ho  riferito,  fi  comprende ^ 
che  1'  applicazione  ,  e  V  indagine  degli  accen- 
nati Scrittori  s'  è  occupata  folo  a  rilevare  il 
valore  di  quefla  Marca  ,  fenza  efaminare  co- 
me venga  formata ,  e  fcnza  avere  in  conlìdc- 
razione  la  ditìferenza  de'  tempi,  presupponendo- 
la elli  una  fpecie  di  moneta  ideale  ,  che  non 
patifce  alterazione  nei  prezzo  pel  corfo  del 
tempo . 

Antonio  Bellone  nel  citato  Tomo  terzo  de* 
Memoriali  a  car.  1 2 1 .  t.  ce  ne  dà  una  idea 
più  diftinta ,  ove  ci  fpiega  ,  che  una  Marca 
de  reddittt  comprende  lire  venti  ,  che  Vengond 
formate  nel  modo  feguente  . 

Uno  flajo  di  Tormento  è  lira  una  ì 

Uno  ilajo  di  Segala  è  lira  una. 

Una  Bigoncia  di  Vino  è  lira  una  l 

Due  flaja  di  Miglio  fono  lira  una .. 

Due  ilaja  d*  Avena  fono  lira  una. 

Due  flaja  di  Sorgo  fono  lira  una . 

Danari  otto  fono  lira  una  . 

Gallina  una  con  ova  è  la  ottava  parte  ^A 
una  lira,  onde  otto  Galline  con  1'  ovu 
fono  lira  una  . 

Acciocché  riefca    più    facile     V  intendere    li 
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natura  di  quefta  Marca  ,  pcnfo  ,  cKe  fn  bene 
il  dichiarare  ,  perchè  fofle  compofla  da  lire 
venti.  L'ordinaria  Marca  di  danari  contene- 
va ,  come  ognun  fa  ,  danari  cenfcflanta ,  fi  di- 
(videva  in  quattro  Fcrtoni,  o  Portoni  ,  il  cui 
yalore  era  danari  quaranta  ,  e  tal  volta  fi  di- 
videva anche  in  lire ,  che  lire  di  danari  per 
il  più  ,  ed  anche  ,  ma  di  rado  ,  lire  fchiava- 
nefche ,  o  fclabonichc  ,  ovvero  Schiavanichc  le 
trovo  nelle  Carte  nominate  .  Qiielle  lire  di 
danari  negli  antichi  tempi  ,  cioè  fino  circa  là 
metà  del  decimoquarto  fecolo  ,  valevano  folo 
danari  otto  ,  e  ne  potrei  addurre  a  centinaia 
gli  efempjj  ma  ne  apporterò  folamcnte  alcuni 
per  ferie  de'  tempi  per  dimoflrare  la  continua 
valuta  di  quefle  lire  in  danari  otto .  Neil*  an- 
no 1236".  a'  21.  di  Fcbbrajo  (  1  )  il  Capitolo 
d'  Aquilcja  diede  in  permuta  al  Prepofito  é 
Canonici  di  Santo  Steffano  una  Pofielììone  , 
que  folvchkt  annuatim  uìium  Murcham  aquile" 
genfis  monete  h  ricevette  in  concambio  un  Terre- 
no nella  Villa  ai  Martignaco  ,  qui  folvit  an- 
nuatim quildraginta  denarios  ^quìlcgenfis  monete  , 
un   altro  in  Torreano,  qui  folvit  annuatim   fe^ 
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8^ 
ptem  lihra^  \Aquilcgenfis  monete ,  ed  anco  un  al- 
tro in  Ven doglio  ,  qui  folvit  annuatim  o6lo  li-- 
hras  ,/ÉquiljgenJìs  monete  .  Se  le  lire  quindici 
vengono  calcolate  nella  ragione  di  danari  otto, 
rifulta  il  prodotto  di  danari  centoventi,  a  qua- 
li aggiunti  i  danari  quaranta  fanno  la  fomma 
di  danari  cenf.flanta  ,  che  è  1'  equivalente  del- 
la Marca  permutata  .  Fra  le  Carte  della  pia 
Confraternita  de'  Calzolari  mi  è  accaduto  di 
vedere  in  pergamena  il  tcftamento  d'  un  certo 
Zeraldo  dell'anno  1308.  addi  5.  Settembre. 
(  2  )  Lafcia  egli  mezza  Marca  di  danari  a 
quella  Confraternita  ad  faciendutn  fuura  anni- 
zierfariiim  in  Mìjjis  ,  &  clemofims  pauperihus 
cum  0^0  lihris  denari  or  um  ,  &  donar  io  s  fexdc" 
cim  ex  ipfa  media  Marca  hahcant  Camerari]  prò 
labore  fuo .  Le  otto  lire  di  danari  multipiica- 
te  per  otto  fono  danari  fcflanta  quattro,  uni- 
ti alli  fedici  de'  Camerari  fanno  danari  ottan- 
ta ,  che  è  la  mezza  Marca  legata  dal  Zeraldo. 
Ne'  libri  de'  Camerari  àeì  noilro  Comune ,  ove 
fono  regiftrate  le  fpefe  dell'anno  1318.  fi  leg- 
ge  a*  2  3 .   d'  Agofto  :    (  3  )   Dedi    Bufchino  fia- 
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(3)  Camerari  di  Comune  Tom.  VI.  Ca.  128. 
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fionario  prò  quinquaginta  feptem  libris  funis 
empie  ad  puteum  de  [uh  monte  in  ratione  duo- 
rum  denariorum  prò  libra  ,  Libras  denartorum 
quatuordccim  ,  &  denarios  duos  .  Libbre  cinquan- 
tafettc  di  corda  a  due  danari  la  libbra  montai 
no  a  danari  cento  quattordici ,  fé  fi  dividono 
per  otto  il  quoziente  farà  quattordici,  ed  avan- 
zeranno due  .  In  un  libro  in  cui  fono  dcfcrit- 
te  le  rendite  dell'  Ofpitale  di  Santa- Maria  Ma- 
dalena  degli  efpofti  lì  trova  regiftrato  un  le- 
gato fatto  a  queir  Ofpitale  nell'  anno  1330  . 
addi  4.  di  Febbraio  (  4  )  da  Giufto  figlio  di 
Giacomo  di  Tricefimo ,  il  qual  legato  confiftc 
in  una  Marca  di  danari  ,  che  dovea  efigerfi 
nella  feguente  maniera  ,  cioè  lire  dodici  di  da- 
nari fopra  la  Cafa  di  Maftro  Floro  de  Ligna- 
mine ,  e  lire  otto  fopra  la  Cafa  di  Afiardo  : 
la  diftribuzione  poi  era  in  tal  modo  ordinata, 
che  fi  aveflero  da  fpendere  lire  fette  di  danari 
per  illuminare  1'  altare  di  Santa  Maria  Mada- 
lena  ,  altre  lire  fette  doveano  darfi  ad  un  Sa- 
cerdote 5  acciocché  celebrafle  o^ni  fettimana  una 
Mefla  5  e  lire  fei  in  fovvenimento  de'  Poveri 
dell'  Ofpitale  :  onde  tanto  dall'  efazione  quanto 
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dalli    diftrlbu^Ioné    esilaro    apparlfcè  l    che  l» 

Marca  di  danari  era  comporta  da  lire  venti  di 
danari  computate  per  danari  otto.  A  qucfli  do- 
cumenti ag;giungerò  ancora  un  legato  lafciato 
nel  fuo  Teftamento  (  5  )  da  donna  Tantufla 
alla  fudcletta  Confraternita  de'  Calzolari  di  una 
Marca,  e  danari  trentuno  da  rifcuoterfì  in  qnc- 
fta  maniera  :  fopra  la  Cafa  di  Mauruccio  da- 
nari quarantafcij  dal  figlio  di  Galizia  danari 
quarantanove ,  fopra  la  Cafa  e  terreno  d' un 
certo  Biraziitto  della  villa  di  Pavia  lire  do- 
dici di  danari  j  che  calcolate  per  otto  danari 
ne  viene  il  prodotto  di  novantafei ,  a'  quali 
aggiunti  i  quarantafei ,  e  quarantanove  fanno 
la  fomma  di  ccnnovantuno  ,  e  tanto  importa 
la  Marca  e  i  danari  trentuno  .  Il  teftamento 
è  dell*  anno  1348.  addi  28.  Luglio  roga- 
to dal  Notajo  Andrea  del  q.  Leone .  Con  le 
,  allegate  carte  credo  abbondantemente  dimo- 
fìrato  ,  cbe  la  valuta  delle  lire  di  danari  fino 
almeno  verfb  la  metà  del  XIV.  Secolo  era  di 
foli  otto  danari  .  Dirò  ancora  di  più  ,  che  ne* 
libri  de'  Camerari  del  Comune  ,  ove  fono  di- 
ftintamente  notate  le  fpefe  del  pubblico ,  efleHi- 

do 
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<3o  «li  frequente  fatta  menzione  delle  lire  dì  da* 

nari  ,  fono  collantemente  nelle  fomme  a  piedi 
di  ciafcuna  facciata  calcolate  folaménte  per  da- 
nari otto  fino  air  anno  i  3  84.  nel  quale  per  la  pri- 
ma volta   comparifcono  le  lire  di  venti  danari. 

Ho  voluto  diffondermi  alquanto  fopra  di  ciò  , 
perchè  quelle  notizie  a  noUri  Scrittori  negli 
eruditi  loro  trattati  delle  Monete  fono  slìiggi- 
te ,  avendo  el!?.  confiderà ta  quella  lira  di  otto 
danari  come  fuori  dell'  ordinario  nfata  ,  quan- 
do dall'  efame  delle  Carte  fi  conofce  fucccdc* 
re  tutto  il  contrario  ,  clTendo  anzi  quella  la 
lira  di  danari  comune ,  ed  ufuale  di  que'  tempi  , 

Stabilito  per  tanto ,  che  la  valuta  delle  li- 
re di  danari  folle  di  danari  otto ,  viene  in  con- 
feguenza ,  che  la  Marca  di  danari  contenelfe 
jventi  lire  .  A  irai:a.zione  perciò  di  quella  or- 
dinaria Marca  ancKe  la  Marca  ad  ufum  Curile  era 
compolla  di  venti  lire,  come  ci  allicura  il  Bel- 
lone .  CKe  fi  formafiero  poi  quelle  lire  nella 
ma'ùera  da  lui  additataci  lo  vedremo  colf  efa- 
me delie  carte  . 

diattro  (bno  i  documenti,  che  a  me  e  toc- 
cato di  vedere ,  ne'  quali  fia  efprellamente  di- 
chiarata la  quantità  ,  e  qualità  delle  cofe , 
che  componevano  quella  Marca  ad  ufum  Cu- 
^i^.  Il  più  antico  è  un  Iltromento^  col   qua-^ 

le 
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le  Rodolfo  di  Gorizia  a*  i6.  di  Gennaro  dell* 
anno  1295.  vende  per  il  prezzo  (  <^  )  di  Te- 
dici Marche  di  danarj  a  Valterpertoldo  di  Pers 
un  mafo  poflo  nella  Villa  di  Santa  Maria  la 
lunga  ,  quem.  dlcebat  folvere  annuatim  ad  ufum 
Curite  unum  Murcham ,  &  tres  Fortonos  :  vìde^ 
licct  flaria  decem  Frumenti ,  fìarimn  unum  Fa- 
barum  ,  concia  06Ì0  Fini ,  flaria  quatuor  Milei , 
fi  ari  a  quatuor  annone  :  mediam  Marc  barn  in  De- 
narijs  :  unum  Edum ,  Spatulam  unam ,  &  qua^ 
tuor  Oallinas  cum  quadraginta  Ovis  ;  &  fi  ali- 
quid  deficit  teneat  fé  fuper  ipfo  Manfo  .  Appli- 
chiamo la  regola  del  Bellone  . 
Dieci  ftaja  di  Formento  fono  lire  dieci  L.  10  ; 
Uno  ftajo  di  Fava  è  lira  una .  L.      1    ; 

Otto  bigoncie  di  Vino  fono  lire  otto  .  L.  S  : 
Quattro  ftaja  di  Miglio  fono  lire  due  .  L.  2  : 
Quattro  ftaja  d"  Avena  fono  lire  due  .  L.  2  : 
Mezza   Marca   è   lire  dieci.  L.    io   : 

Un  Capretto  è  danari  quattro .  L.  :  4 

Una  fpalla  è  dannari  due  L.  :•  a^ 

Quattro  Galline  con   40.  Ova  fono 

danari  quattro  L.  :  4 

L.    54   :    2. 
La 

(6)  Documenti  N.  V. 


La  fomma  è  di  lire  trcntaquattrò ,  e  due  da- 
nari, per  pareggiare  la  Marca  e  i  tre  Portoni 
vi  mancano  danari  Tei ,  e  perciò  il  venditore^ 
vi  appone  la  condizione  :  (&"  fi  allquid  defi- 
cit &   ce. 

Il  Signor  Liriiti  nel  Capitolo  XIII.  dcil'  eru- 
dito Tuo  Trattato  della  Moneta  &  ce.  ove  par- 
ticolarmente tratta  delle  Marche  de  redditu  ad 
iifam  curiiE  rifcrifce  una  particola-  d'un  Irr- 
ilromcnto  rogato  lo  fle/To  anno  12,95.  ai  17* 
di  Marzo ,  in  cui  fono  erpreflì  i  generi  ,  chci 
compongono  la  noftra  Marca  :  ivi  fi  legge  r 
"Proni ifit  5  &■  'vuadiavLt  dare  &  folvcrc  annua- 
tim  unum  Marcham  dcnariorum  ^quilegenfium 
ad  ufum  Curie.  J^idelicet  in  de^em  fiarijs  Fru^ 
menti ,  duobus  jìarijs  Silia^inis  >  uno  flario  Fa^ 
he ,  quatuor  jìarijs  Milci  ,  tribus  flarijs  ^vene  , 
de  cernuto  Denarijs ,  quatuor  Oallinis  cum  qua- 
draginta,  Ovis  ,  &  uno  Edo  in  Kcfureciionc  ,  &. 
ima  Spatula . 

Lire  dieci   fono  le  fìaja  dieci  di  Fer- 
menta L.    10   r 
Lire   due   le  due   ftaja   di  Segala  L.      z 
Lira   una   Io  ftajo  di  Fava  .                 L.      i 
Lire  due   le   quattro  ftaja  di  Miglio    L.      2, 
Lira  una  danari  quattro  le  tre  fta- 
ja d' Avena                                       L-      1:4 

H  Lire 
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C.Ire    due  danari    due  i  diciotto 

Danari  L. 
Danari   quattro   le  quattro    Galline 

con   le  40.   Ova  L. 

Danari  quattro  il   Capretto  L. 

Danari  due  la  Spalla  L. 


4 

4 


L.    20    : 

Sommato  il   tutto  rileva  lire  venti,  che  è  l'in- 
tiero della  Marca   venduta  . 

Nelle  Note  di  Giacomo  Notajo ,  clie  fi  con- 
fervano in  quefti  pubblici  ArcKivj ,  v'  è  un  In- 
ftromcnto  del  1298.  a' io.  di  Febbrajo  (  7  ) 
col  quale  Federico  di  Brazzaco  vende  a  Bernardo 
ilio  Fratello  mediam  Marcham  dcnariorum  in  red- 
ditihus  adufum  Curia  .  f^iddicet  duosfextarios  Fru^ 
menti,  duos  flarios  Miley  ,  duas  urnas  Fini  ,  duos  fla^ 
rios  annone ,  &  fexdecim  denarios .  Per  conteg- 
giare le  due  Orne  di  Vmo  è  neceflario  rintrac- 
ciare qual  relazione  abbia  la  mifura  dell'  Or- 
na con  quella  delia  noftra  Bigoncia  .  Ncwli  Af- 
fiixi  di  Corte,  che  di  prefente  fi  paq;ano,  è 
che  fono  i  medefimi  ,  che  fi  pagavano  alla 
Corte  Patriarcale  prima  della  fortunatilfima  no- 

fìra 
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9^ 
Ara  Dedizione  al  Serenifllmò  Dominio  ,  un  Or- 
na viene   confidcrata   il  doppio    della  Bigoncia  , 
e  qucfta    regola  fla     regi/Irata    ncll'   Offizio  de* 
Feudi  ,  ove   lì  vede  notato  :   Fino  Orne  una  fa.  a  mi- 
ftira  di  mercato  Fino  Conzi  due .   Premcfla  que- 
lla notizia   pafTo  a  £ire  il   calcolo  . 
Due    flaja  di  Formento   fono   lire  due  L.      2   : 
Due  ilaja  di  Miglio  fono  lira   una  .       L.      i    ■: 
Due    orne    di  Vino ,    cioè  bigoncid 

quattro   fono   lire   quattro .  L.      4   : 

Due  fta/a   d*  Avena   fono  lira  una .       L.      i    : 
Danari  fedici  fono  lire  due  L.      ^   : 


L.    1  o    : 

Tutto  fa  lire    dieci ,  che    appunto  è    T  impor- 
tare della   mezza  Marca  . 

Per  ultimo  èfamineremo  anche  il  Concordio 
fra  'l  Capitolo  d'  Udine  e  la  Religione  de' 
Cavalieri  Gcrofolomitani  ora  di  Malta  pafifa- 
to  fotto  i  rifleflì  così  del  Padre  de  Rubeis ,  co- 
me del  Signor  Liruti.  Fu  fatto  quello  per  oc- 
cafione  della  Chiefa  di  San  Giorgio  polla  nel 
Borgo  di  Grazzano  di  quella  Città  accordata 
per  wfo  dell'  Ofpizio  di  que'  Cavalieri ,  i  qua- 
li perciò   (  8  )   teneantur ,  &  dcbeant da- 

H    2  re 
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9^ 

're  &  confignare  frnUus ,  feu  rcdditus  unius  Mar^ 

■che     rcddituum     ad   ufum   Curia) Fidelicet 

Frumenti  fiaria  [ex ,  ^vene  Jìaria  fex ,  Milei 
fiaria  fex ,  f^ini  congios  quatuor ,  Dcnarios  vi- 
gintiquatuor ,  Gallinas  quatuor  cum  Ovis ,  <&* 
Surgi  flarium  unum  .  Secondo  la  noftra  regola  . 
Lire   fei   importano    le  fei  fìaja   di 

Formcnto  . 
Lire   tre   le   fei   ftaja   d' Avena . 
Lire   tre   le   fei  ftaja   di   Miglio . 
Lire  quattro  le  quattro    Bigonce 

di  Vino 
Lire   tre   i  ventiquattro   Danari  . 
Danari   quattro   le   quattro  Galline 

con    r  Ova  . 
Danari  quattro   lo  ftajo  di  Sorgo. 

» 

L.    20    : 

Raccogliendo  la  fomma  fi  comprende  ,  cKe  il  ri- 
fultato  è  di  lire  venti.  Corrifpondendo  adun- 
que il  fatto  alla  rcgola  additataci  dal  Bellone, 
fi  deve  evidentemente  concfiiudere ,  che  quefla 
è  la  vera  norma  per  mifurare  la  Marca  ad 
ufum   CuriiE . 

Avendo  poi  oiTervato  ,  che  in  alcuno  de'  ri- 
feriti contratti  nel  numerare  le  cofe ,  che  com- 
ponevano   quefta    Marca ,    ve  n  erano    alcune , 

che 


L. 

6   : 

L. 

5    • 

L. 

3    • 

L. 

4   • 

L. 

3    • 

L. 

•   4 

L. 

'  4 

9/ 
cìhe  nòli   erano  nominate  dal   Bellone  ;    ho   ere** 

(luto  di  non  allontanarmi  dal  vero  coli'  appor- 
vi il  prezzo  colla  relazione ,  die  hanno  al  va- 
lore delle  cofc  da  lui  Ternate ,  còme  fi  è  la 
Fava,  che  da  nrc  è  ftata  uguagfliata  alia  Scora- 
la ,  un  Capretto  a  quattro  Galline ,  una  Spal- 
la a  due  Galline  ,  ed  in  tal  forma  i  computi 
fono   riufciti   uniformi. 

Reda  ora  da  efaminare  il  valore  di  qucfla 
Marca  :  ma  per  far  ciò  fi  dee  far  rifleflo  a 
yprezzi  di  quelle  cofe  ,  che  la  formavano .  I 
"prezzi  delle  biade  e  del  vino,  che n' erano  peli" 
ordinario  le  parti  principali ,  fi  fono  infallibil- 
mente col  corfo  del  tempo  notabilmente  alte- 
rati ,  e  perciò  anche  la  Marca  dovette  a  pro- 
porzione alterarfi  nel  fuo  valore  i  quindi  veg- 
giamo  ,  che  il  Capitale  di  quella  Marca  è  fem- 
pre  accrefciuto  a  proporzione  dell'  accrcfcimen- 
to  ,  ch'hanno  fatto  le  biade  ed  iiV'no.  La  ra- 
gione poi  di  _^  qucfto  aumento  era  eziandio, 
perchè  ,  fé  ofTlrviamo  i  contratti ,  eh-  ci  fono 
reftati ,  fatti  dai  patriarchi  co'  Maclltl  della 
Zecca ,  veggiamo  ,  che  quafi  ciafcuna  volta  , 
che  fi  rinóvava  il  contratto  la  moneta  fi  pQg- 
giorava  o  nel  pefb  ,  o  nella  qualità  ,  e  ciò  ap- 
parifce  anche  dal  fatto  facendo  il  parav:one  de', 
danari  più  antichi  de'  Patriarchi  >  che  cai  no- 
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(tri  raccoglitori  d'  antlcliità  Ci  confcrvano,  co 
più  recenti  »  decadendo  nel  pcfo  gli  ultimi  dai 
più  antichi  oltre  la  metà ,  come  fi  fcorge  ad 
evidenza  nelle  Tavole  formate  dall'  accuratiflimo 
Signor  Liruti ,  e  poftc  al  Capitolo  XV.  del 
fuo  Trattato  della  moneta .  E  fé  fi  oflerva  a 
pag.  36^9.  del  Tomo  primo  delle  monete  e 
delle  Zecche  la  Tavola  formata  dal  Signor  Com- 
mendatore Conte  Carli ,  pei  calcoli  con  tutta 
efattezza  da  lui  fatti  fopra  i  faggi  di  quefte 
monete  ,  la  differenza  nel  valore  fra  i  danari 
del  Patriarca  Bertoldo  ,  e  di  Antonio  Panciera 
rifulta  come  di  uno  a  tre ,  e  poco  meno  d* 
tin  fcfto .  EfTcndo  adunque  minori  il  pefo ,  ed 
il  valore  intrinfcco  della  moneta,  dovca  necef- 
laria mente  fuccedcre  ,  che  vi  volefTero  più  mo- 
nete per  pagare  la  mcdefima  quantità  delle  co- 
fe ,  che  fi  comperavano  .  Queflo  incremento  di 
prezzo  apparifce  maniftflamente  dalle  carte  ♦ 
Nel  1250.  il  Patriarca  (9)  Bertoldo  vende 
al  Monaflero  di  Cividale  tre  mali ,  che  rende- 
vano due  Marche  e  mezzo  ad  ufum  curia,  per 
quaranta  quattro  Marche  di  moneta  Aquilejcfe. 
Una  Marca  ad  ufum  curile  fecondo  quefto  con- 

trat- 

(5)  Documenti  N.  Vili. 


99 
trattò  importa  Marche  diciafctte,  danari  novan- 
ta fei  .  (  Devo  quefto  documento  alla  gentilez- 
za e  cortefia  del  Signor  Canonico  Guerra  or- 
namento dell'  inlìgne  Capitolo  ài  Cividale.  ) 
Nel  1297.  Bartolomeo  q.  Vilclmino  da  Siena 
per  venti  Marche  di  danari  vende  (  i  o  )  a  Gugliel- 
mo q.  Gelangano  di  Cividale  mezzo  mafo  nella 
Villa  di  Moimaco  ,  che  dava  di  rendita  tre  for- 
toni ,  e  due  danari  ad  ufum  curice.  Il  prezzo 
della  Marcha  intiera  rifulta  in  Marche  vcnti- 
fei ,  danari  trentafei  ,  piccoli  dieci  circa  .  Nel 
1340.  Filippo  de  Por tis  C  11  )  per  cento  tren- 
tatre Marche  e  danari  Tedici  vende  al  Decano  > 
€  capitolo  di  Cividale  tre  mafi  in  Pozzuolo, 
che  rendevano  due  Marche  tre  Portoni,  e  tre 
danari  ad  ufum  cur/x  :  in  ratione  quadra^inta 
06I0  Marchis  prò  Marca  ad  ufum  Curie  .  Nel 
1581.  Fu  incantato  ad  inftanza  (12)  di  Me- 
liadulìlo  degli  Andreotti  un  mafo  pofto  nella 
Villa  di  Butrio ,  pel  quale  fi  pagava  annual- 
mente de  redditu  ad  ufum  Curia  libre  undecim 
lomputatis    biado  y    vino  y  &    alijs    rebus  y  e  fu 

H   4  de- 
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«deliberato    a  f.    Dietalmo    degli    Àndreotti  per 
trentafctte    Marche  di    danari.    Se   lire    undici 
tìd     ufum    curia  furono    comprate    per    Marche 
rrcntafctte,  una  Marca,   che  conteneva  lire  venti  , 
dovca   valere   Marche   fcflantafctte  ,  danari    qua- 
rantatre ,  e  piccoli   otto  circa  .   Da  queifli  Do- 
cumenti    con    ordine    cronologico    riportati    fi 
fcorge  ad  evidenza  ,  fé  mal   non    m'  appongo , 
il  progrefi'o ,  che  andava    gradatamenee  facendo 
nel  prezzo   la   noftra   Marca   col   corfo  del   tem- 
po :    ma  ciò  fi  conofcerà  con   più  chiarezza  da 
certe   depofizioni  di  Tcftimonj  efaminati    in   u- 
na    caufa    ufuraria ,    che   agitavano   (13)   nell* 
anno    1404.   i   Padri   Domenicani    del    Conven- 
to   di   Cividale    contro    una    certa    donna   Elia 
vedova  ed   erede  di  Maftro   Francefco    Ab  ocu- 
lis .    Intendevan    eglino    di    provare    ufuratizia 
un  contratto  fatto  col  fuddctto  Francefco  da  Fan- 
to  Arcoloniani ,  eh'  avea  di  poi  veflito  1'  abi- 
to  di   San   Domenico ,   e   profcflata  la   regola   dì 
queir   Ordine   religiofo  col   nome  di  Fra  Fran- 
cefco.  Trovandofì   Qgìì  in   Venezia    in    bifogno 
di  danaro   diede  per  ficurtà   in   pegno    al     detto 
Maftro  Francefco  una  polTeflione  in  Sedegliano , 

dal- 
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dalla  quale  fi  ritraeva  ogn'  anno  d'  allatto  fta- 
ja  lei  di  Fermento  j  ila;a  ùi  di  Avena,  Hdja: 
fei  di  Miglio,  quattro  Galline  con  1' Ova ,  e 
due  fpallc ,  perchè  gli  accomoàafTe  quaranta  o 
cinquanta  Ducati  d' Oro .  Fu  rogato  un  finto 
Iftromento  di  vendita  coli'  apparente  prezzo  di 
quarantacinque  Ducati  d' oro  ,  fcbbcne  in  real- 
tà quel  buon  Uomo  non  ne  numeraflc  all'  Ar- 
coloniani  fc  non  venti .  Molti  furono  i  Capi- 
toli prodotti  in  quefla  caufa  per  metter  in 
>chiaro  il  fatto  ;  ma  per  provare  quanto  ci  fia- 
mo  propofti  addurremo  i  tre  iegucnti  in  tale 
maniera  volgarizzati . 

XIII.  Cbe  quefli  beni  po/li  nella  Villa  di 
Scdegliano  con  finzione  venduti,  come  di  fo- 
pra  è  flato  detto ,  ma  con  più  verità  dati  in 
pegno,  al  tempo  di  detta  finta  vendita,  per 
opinione  comune  erano  ftimati  valere  cento 
dieci   Ducati  d'  oro  col  ri£[efi*o  alla  fua  rendita  . 

XIV.  Cile  di  prefente  quefti  beni  ,  come 
comunemente  fi  cred-e,  vengono  giudicati  vale- 
re centodieci  Ducati  d'oro,  e  più. 

XV.  che  quefli  beni  Cono  di  doppio  Valore 
e  più  di  quello  fia  ftato  il  fuo  pretefo  prez- 
zo ,  o   fia   preflanza  . 

Per  verificare  il  contenuto  di  qucfli  Capito- 
li 5  i  Tcflimonj  introdotti  avendo  nelle  loro  de- 

pò- 


pofizioni  in  con  fide  razione  il  valore  della  Mar- 
ca ad  iifum  citrìa  ci  fomminiftrano  molti  lu- 
mi in  quefta  materia  . 

Interrogato  Giovanni  FulcKerio  fopra  que/li 
Capitoli  difle  :  Ch'  egli  fapeva  folo ,  che  da 
dieci  anni  a  dietro  per  comune  opinione  la 
marca  di  rendita  ad  ufum  cuyìoì  veniva  confi- 
derata  valere  ottanta  Marche  di  danari  d'  Aqui- 
le ja  . 

Gabriele  di  Tomafiò  da  Udine  depofe  ,  che 
da  dodici  anni  a  dietro  la  Marca  de  redditu  ad 
ufum  curi<Q  pofta  in  luoghi  buoni  e  fufficicnti 
fca  valuto  ottanta  ,  e  talvolta  novanta  Marche 
di  danari ,  e  che  allora  valeva  cento  Marche 
o  di  Soldi  o  di  danari  fecondo  i  patti  ,  i  luo- 
ghi ,  e   le   convenzioni  ftabilitc  fra  i  Contraenti  . 

Tcftificò  anche  Odorico  di  Montanina  ,  che 
fé  i  beni  rendevano  quelf  affitto  ,  eh'  era  e- 
fprefìb  nella  dimanda  ,  potevano  valere  fettanta 
Marche  di  danari  i  e  ciòaflcrixa,  per  effe  re  fla- 
to prefente  ,  ove  fu  venduta  una  Marca  de  red^ 
ditu  ad  ufum  curile  in  ratione  centum  Marcha.-» 
rum  denarlorum  monete  ^quilegcnjis  . 

Odorico   Notajo   di   Carogna   fece   tcftlmonlan- 
2a  che  allora   quei  beni  valevano   fefìfanta   Mar- 
che   di    danari ,    perche    per    comune  opinione 
foleya  a  quel  tempo  valere  la    Marca    di  ren- 
dita 
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dita    ad  ufum  curi£  cento  Marche  di  danari  ali* 
incirca  di   moneta  Aquilcjcrc. 

Domino  Rizzardo  Canonico  d'Udine  fece  fède 
clic  que'  beni  valevano  fcfTanta  Marche  di  da- 
nari, e  rendendo  ragione  della  fua  afTerzione 
diflc,  che  per  commiflione  del  fuo  Capitolo 
un  anno  e  mezzo  prima  avca  tenuto  trattato 
con  f.  Valentino  de  Valentinis  per  'comperare 
una  marca  de  redditu  ;  e  che  dal  Valentinis  a- 
,Vea  avuto  in  rifpofta  ,  che  voleva  cento  e  ven- 
ti Marche  di  danari  j  e  che  in  tanto  non  l' a- 
vea  comperata  ,  perchè  il  Valentinis  non  volle 
dargli  alcuno  per  mantenitore  del  contratto, 
mentre  in  tal  cafo  gli  avrebbe  accordate  le 
cento  venti  Marche  richieflej  foggiungendo  ,  che 
non  erano  partati  ancora  venti  giorni  da  che 
avea  acquiflato  un  terreno  in  Paderno  ,  che  da- 
va la  rendita  d'una  Marca  ad  ufum  curicei  per 
Ducati  d'  oro  dugento  venti  :  pretto  &  foro  du- 
centorum  ,  &  viginti  Ducatorum . 

Introdotto  per  teftimonio  Giacomo  di  Caf- 
gna  notajo  diflè,  che  da  quattr'  anni  a  dietro 
la  Marca  di  rendita  ad  ufum  curia  era  folita 
efler  alcuna  volta  venduta  per  il  prezzo  di  no- 
vanta Marche  di  foldi,  ed  alcun  altra  per  più 
di  cento  . 

Finalmente  Niccolò  di   Cerneglonc    attellò  > 

che 
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elle  il  valore  de'  beni ,  di  cui  veniva  ricercato ,  ol- 
trepaflava  le  fcflanta  Marche  di  danari  j  im- 
perciocché avea  egli  comperato  una  Marca  de 
rcdditu  ad  ufum  Curia:,  per  centodieci  Mar- 
che di  danari  j  foggiugnendo  poi  ,  eh'  erano 
paflati  ben  tre  anni  da  che  ne  avea  altra  com- 
perata per  cento  Marche  ,  e  che  ne  avea  a- 
cquiftata  iin  altra  otto  anni  prima  per  novanta 
Marche   di   danari  . 

Da  tutte  quelle  atteflazioni  manifeftamentc  fi 
fcorge,  che  il  prezzo  di  quefle  Marche  non  era 
uguale  5  ma  che  s  andava  alterando  fecondo 
i  tempi  ,  e  fecondo  la  qualità  differente  delle 
cofe ,  che  la  componevano  >  e  perciò  il  dili- 
gentiflimo  noftro  Antiquario  Antonio  Bellone 
dopo  averci  data  la  regola  ,  eh'  abbiamo  ri- 
fcontrata ,  ci  avverte  ,  che  la  Marca  de  redditu  è 
di  cattiva  qualità  ,  quando  v'  entrano  più  di 
tre  lire  di  danari  ,  perchè  ellendo  col  corfo 
del  tempo  e  tre  ,  e  quattro  e  fino  a  fette  ,  ed 
otto  volte  accrefciuto  il  prezzo  delle  biade  ,  e 
del  vino  di  più  degli  otto  danari  ,  e  computandoli 
in  quefta  Marca  per  una  delle  venti  lire  ,  che 
la  coftituifcono  così  uno  ftajo  di  Formento , 
due  ftaja  di  Miglio ,  una  Bigoncia  di  Vino 
&  ce.  come  danari  otto ,  ne  viene  in  confe. 
guenza ,  che  maggior  numero  di  danari  effet- 
tivi 


rivi ,  c!ie  V'  entrano  ",  meno  dì  valore  tenga  la 
Marca  j  che  s'  egli  ebbe  a  dire ,  che  per  comu- 
ne opinione  da  una  Marca  ad  ufum  Curi<c  fi  ri- 
cavavano cinque  Marche  di  danari  ,  ciò  afl'eri- 
fcc  ,  fé  ben  il  riflette  ,  avuto  riguardo  a  tempi 
folamente  di  Odorico ,  e  di  Giovanni  Sufana  , 
come  egli  nota  foggiugnendo  :  omnia  fupraj cri- 
pta conjìant  manii  q.  f.  Odorici  T>{otanj  q.  ^ndrece 
Sufancù  de  Vtino  ,  &  manu  f.  Joannis   ejus  fili)  . 

Per  metter  poi  fbtto  gli  occhi  più  chiara- 
mente la  fomma  difuguaglianza ,  che  pafla  fra. 
quefte  no/Ire  Marche ,  faremo  il  paragone  del 
prezzo  efprefTo  nell'  allegato  inftromento  di 
vendita  (  14  )  fatta  da  Rodolfo  di  Gorizia  a 
Valterpertoldo  di  Pers  nell'  anno  1295.  con 
quello  che  da  Domino  Rizzardo  Canonico  d.' 
Udine  ne'  foprannotati  efami  vien'  afferito  , 
che  Valentino  de  Valentinis  ricercava  dal  fuo 
Capitolo  circa  1'  anno  1403.  Da  Rodolfo  una 
Marca ,  e  tre  Portoni  ad  ufum  Curiaz  furono 
lyenduti  per  fedici  Marche  di  danari  ;  fatto  il 
Calcolo,  una  Marcha  ad  ufum  Curile  importa 
Marche  di  danari  nove  ,  danari  ventidue,  piccoli 
«dodici  :  per  V  afferzione  del    Canonico  il     Va- 

len- 
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léntinis  voleva  cento  venti  Marche  di  danari 
per  prezzo  d' una  Marca  ad  ufum  Curìcc .  Fra 
il  primo  ed  il  fecondo  v'  è  V  eforbi tante  dif- 
ferenza dall'  uno  al  tredici  ed  un  ottavo  .  Tan- 
to è  lontano  che  fé  le  pofTa  fìffare  alcun  prez- 
zo certo  e  inalterabile ,  ma  più  o  meno  ,  co- 
me ho  detto ,  fecondo  i  tempi ,  e  fecondo  la 
qualità  e  1  valore  de'  generi  ,  che  la  compon- 
gono ;  il  qual  prezzo  nemmeno ,  quando  era- 
no in  ufo ,  fi  poteva  così  facilmente  determi- 
nare» e  perciò  nel  13;)  7.  a  diciotto  di  Giu- 
gno (  I  5  )  fi  vede  chiamato  in  Giudizio  Man- 
freddo  Saldonieri  da  Niccolò  notajo  ad  viden- 
dum  tctxari  vcilorem  duarum  librarum  redditus 
ad  iifum  Cm'i£  ;  e  per  quefta  ca<j;ione  veggia- 
mo  in  un  medefimo  tempo  ne'  contratti  paga- 
to con  notabiliillma  differenza  di  prezzo  il 
Capitale  di  quefte  Marche.  Per  grazia  d' efem- 
pio:  neir  anno  1298.  ai  diciannove  di  Mag- 
gio nelle  note  d*  Antonio  da  Cividale  notajo 
v'  è  una  Sentenza  arbitraria  di  Giovanni  Lon- 
go,  colla  quale  viene  obblit^ato  Vicardo  di 
Sonofenca  a  contribuire  annualmente    {16)  la. 

ren- 

(  15  )  Documenti  N.  XIII. 
(lON.  XIV, 


rendita  di  due  Marche  ad  ufum  Cun'id^LàAìbcitó 
d'i  Vcrmegliano  con  condizione  di  potcrfi  libe- 
rare da  qucfla  contribuzione  nel  termine  di 
due  anni  coli'  esborlare  ventiquattro  Marche 
di  danari.  Nello  fteflb  Protocollo  a  2  9.  di  Giu- 
gno dell*  anno  mede/imo  (17)  v'  è  1'  inftro- 
mento  di  dotazione  d*  Agnefe  figlia  di  Giovan- 
ni de  Portis  fpofa  di  Corraduccio  del  q.  Fi- 
lippo di  Cividale  :  Per  conto  di  dote  gli  vengo- 
no confegnati  per  Marche  cinquanta  di  dana- 
ri tre  mafi,  due  nella  Villa  di  Paderno  ,  il  ter- 
zo in  Planis  fuburbio  di  quella  Città  :  qu^e 
bona  rcddunt  duas  Marchas  in  redditihus  ad  nfiim 
Curicc,  col  patto  di  poterli  riavere  entro  il 
tempo  d' anni  dieci  con  Marche  cinquanta  di 
danari .  Nel  primo  Documento  la  noftra  Mar- 
ca viene  confiderata  del  valore  di  Marche  do* 
dici  di  danari  ,  nel  fecondo  di  Marche  venti- 
cinque. Per  confermare  la  verità  di  quefto  fat- 
to aggiugnerò  un  altro  efcmpio  .  Manfreddo  q. 
Bartolomeo  di  Prata  (18)  per  prezzo  di  lire 
dugento  di  piccoli  vendette  a  Galluccio  q.  In- 
galpretto  di  Cividale  un  mafo  pollo  nella  Vil- 
la 

(  17  )  N.  XV. 

(  18  )  Documenti  N.  XVI. 


la  di  San  Giovanni  di  Cafarfa  ,  qucm  dìcehat 
reddere  annuatim  ad  ufum  Curie  imam  Marcam 
in  redditihus  ,  rifervandofi  il  patto  di  poter  ri- 
cuperare il  detto  Mafo  nel  termine  d'  anni  cin- 
que colia  reftituzione  del  medefimo  prezzo  .  Ri- 
dotte in  Marche  di  danari  le  lire  dugcnto  di 
foldi  fono  Marche  ventuna  ,  danari  fefTantotto  , 
piccoli  otto  :  L'  inftromcnto  è  rogato  il  primo 
di  Maggio  1339-  Abbiamo  di  già  riferito  il 
contenuto  d'un  contratto  celebrato  a.Mi  21.  di 
Gennaio  del  prollimo  lii/TepiUfcnte  anno  1340.  col 
quale  Filippo  de  Portis  C  '  9  )  vendette  al  Ca- 
pitolo di  Cividale  tre  mafi  che  rendevano  due 
Marche  tre  Portoni  ,  e  tre  danari  ad  ufum  Cu- 
rìte  per  il  prezzo  di  quarantotto  Marche  ài 
dana'-i  per  ciafcheduna  Marca  ad  ufum  Curm . 
Anche  m  quelli  due  contratti  la  dififcrcnza  del 
prezzo  oltre  al  doppio  rifulta ,  contutto  che  fìa- 
no  /ìripulati  entro  jlÌ  breve  periodo  d'  otto  msfi  . 
EfTendo  pertanto,  come  abbiamo  vedutoci! 
■|)rezzo  del  Capitale  della  Marca  ad  ufum  Curine 
e  per  cagione  del  corfo  del  tempo  ,  e  pel  valo- 
re difuguale  delle  cofe  ,  che  la  formavano  ,  va-^ 
l'iato  j   ne    fegue ,    che    eziandio    il  valore   della. 

Mar- 
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Marca  s'  andaflc  .fecóndo  Ir  cìrcoflanzé  alteran- 
do >  e  ne  fc^eiue  ancora,  che  dall'  una  all'  altra 
di  queflc  Marc/ie  vi  fòiTc  grande  difìerenza  f  il 
che  pare  non  abbiano  avvertito  cjucpli  fcnttori 
che  gli  hanno  fenza  diftinzionc  afl"efi[nato  il  valo- 
re di  cinque  Marche  di  danari  .  Qucfla  difu- 
guaglianza  nelle  Marche  ad  ufum  Curì<e  trafpi- 
ra  anche  uqì  concordio  del  Capitolo  d'  Udine 
con  la  Religione  de'  Cavalieri  che  ora  fi  dico- 
no di  Malta  :  Per  libera^rfi  dalla  patteggiata  cor- 
rifponfione  aveva  la  Religione  da  comperare  ,  e 
confc^nare  ai  Capitolo  un  terreno  ,  cht  rcndefle 
una  Marca  ad  ulurn  Curia: ,  que  quidcm  hahcat 
redditus  eque  bonos  iliis ,  qui  continentur  in  proxi- 
mo  fuperiori  capitido  :  il  che  fa  fupporre  ,  che 
vi  folTero  Marche  di  rendita  più  cattiva  ,  e  per 
confeguenza   di   prezzo  minore  . 

Credo  d'  avere ,  fé  mal  non  m'  appongo , 
ballevolmente  dimoflrato,  chela  Marcala'  ufum 
Curile  a  iìmiglianza  dell'  ordinaria  Marca  di  da- 
nari conteneva  lire  venti  ,  le  quali  negli  anti- 
chi tempi  erano  confiderate  del  valore  di  foli 
otto  danari:  Chele  lire  della  noftra  Marca  e- 
rano  formate  da  biade,  vino,  danari,  ed  altre 
cofe  nella  maniera  additataci  da  Antonio  Bel- 
lone :  Che  il  valore  di  qucfta  Marca  era  incer- 
to dipendendo  da    molte   circoilanze  :  E  che  per 

I  con- 
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confeguenza  neppur'  era  da  annòverarfi  fra  le 
monete  Ideali  non  potenf^ofegli  indifterentcmen- 
te  adattare  un  prezzo  llabile  ,  e  fifìb ,  come 
hanno   i   lodati   Scrittori   pretefo  di  provare . 

Dopo  tutto  (fiiefto  5  che  fio  detto ,  permet- 
tetemi ,  cKe  v'aggiunga  un  mio  rifitlTo .  EiTen- 
do  quefta  Marca  antichifìlma  ,  come  fi  fcorgé 
da  molti  documenti  ,  ove  della  ilefla  fi  tro- 
va fatta  menzione,  penfo,  che  al  tempo  della 
fua  introduzione  il  valore  della  medefìma  cor- 
rirpondeflfe  con  poco  divario  all' effettivo  valo- 
re della  Marca  di  danari,  eifendo  anticamente 
le  biade ,  ed  il  vino  a  vilifllmo  prezzo ,  per 
la  grande  fcarfezza ,  che  v'era,  di  moneta:  e 
quindi  credo  introdotto  T  ufo  di  computare 
le  rendite  Patriarcali  in  <]uefta  maniera,  con- 
lìderandole  ,  come  fi  fuol  dire ,  in  ragione  d* 
entrata  :  Ma  con  tutto  che  ne'  tempi  fcgucnti 
il  fiano  alterati  i  prezzi  delle  co  fé ,  ciò  nulla 
oflante  s'  ha  continuato  nella  Camera  Patriarcale 
neir  antico  coftume  ,  il  quale  di  poi  pafTato 
anche  negli  altri  ha  dato  motivo  di  nominare 
una  certa  quantità  di  rendita  confiderata  nella 
maniera  da  me  defcritta  ,  Marca  fecondo  V  ufo  , 
€  la  pratica  della  Corte  Patriarcale,  Marcha 
ai  ufum   Curi  A  . 

Per  giunta  poi   vi  dirò,  che  oltre  Marche," 

For- 
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Foi'tòni,  Lire,  e  iDanarl  ad  ufum  Curi^  ,  v'era 
ancora  Mifura  ,  e  Pefo  ad   l'ifum  Curi^  ,    leggeri- 
<3ofi  in  cert?   Carta  ;  fdehant  cxigere  ultra  mille 
quatuor  centum  mcnfuras  de  rcdditu  ad  ufum  Cu-' 
rial  :  ed  in  un  iftromcnto  :  iiveUidm  perpetuale  duo- 
rum    Congiorum    boni  ^    &"  puri  Vini  Tignali  ni 
ufum  Curiale  feu  ad   menfuram  affi  Bus  ^   che  vol- 
garmente ora  diciamo  a  miOjra  d'  affitto  di  Cor- 
te .   Di-'i  pcfo  poi   ne  abbiamo  in   un  altro  iftro- 
mento    la  prova  ,    ove  fi  legge  :  folvit  annuatim 
nomine  fìcias  -  -  -  -  libras  triginta   novem  Ca- 
[ci  ad  flaterarn  Curici.  Ma  lafcio  alla  diligenza 
di  qualcnedun    altro  la    cura    d'  illuftrarc   <jucfti 
Pefì ,  e  Mifure  . 

Quefto  è  tutto  ciò,  che  m'  è  accaduto  di 
poter  raccogliere  in  qucfta  materia  .  Sta  ora 
a  Voi  eruditiliimi  Compagni  Accademici  il  giu- 
dicare ,  fé  colle  mie  ofTcrvazioni  ini  fia  appoflo 
al  vero  >  e  fti  a  me  il  chiedere  fcufa  alla  fingo* 
lare  voflra  umanit  à  per  la  noja  ,  che  con  que- 
fto mio  rozzo ,  e  difadorno  ragionamento  v'  iió 
apportato  . 
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CITATI  NELLA    DISSERTAZIONE. 

I.   ^^i^&§^  K'^o  Domini  M.  CC.  XXXVJ,  Indi- 
^'^i^Ak    ^^^^^  ^W-  diejovis^  ^Bum  in 
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Capitalo  majoris  Ec  e  le  fi  e  ^quì^ 
legenfis  ,  VUJ .  àie  excunte  Fé- 
brimrio  .  In  prefentia  domini 
yp^arneri]  Sacerdotis  de  ugello  .  Venerami  diaco- 
ni .Tomafmi  fuhdiaconì .  Leonardi  fuhdiacorii .  Leo-' 
nardi  Clerici ,  &  alijs  quam  pluribus  .  Domi- 
nus  Conradus  fitpradi^e  majoris  Ecclefie  ^qui* 
legenfis  Decanus  cum  Capitulo  ejufdcm  Ecclefie 
^quilcgenfts  concorditer  fecit  concamhium  cum 
Domino  Johanne  Trcpofito  SanEii  Stephani  ^qui- 
legenfis  de  confenfu^  &  voluntate  Co/ifratrum^ 
&    Canonicorum    SanUi    Stephani    ^qHÌlegenfts  , 
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tale  vìdelìcet .  Dedcntnt  fiquidem  diUus  Decampi 
&  Capitulum  ^quilegcnfe  totam  ìntegraliter  te" 
nutam  feu  pojfef]ìone7n  ,  quam  hahcnt ,  &  habe^ 
bant  in  Meduna-,  que  folvcbat  annuatim  unam 
Marcham  Aqiiilcgcniìs  monete  cum  omni  jure  <& 
anione  ìntegraliter ,  quod  ipfi  habehant  in  earlem 
tenuta  feu  pojfejjìone  dicìo  dominojohanni  Trepo- 
ftto  San^i  Stephani  ^quilejenfis  fuifque  fuccef- 
forihus  &  Canonie is  fantli  Stephani  yAquilegenfis  . 
Et  ipfe  dominus  Johannes  Vrepofitus  prò  fé  fuif* 
que  fuccejforibìis  de  confenfu ,  &  voluntate  con- 
fratrum  ,  &  Canmicorum  Sancii  Stephani  ,  ut 
diclMn  ejl ,  dedit  jam  diclo  domino  Conrado  De- 
cano-^  &  Capitulo  ^quilegenfi  tenutam  &  pof- 
fejjìonem  in  Martignaco,  quam  tenet  Engelperi- 
tus ,  qi4e  foìvlt  ci  annuatim  XL.  dcnarios  Aqiii- 
legcnfis  monete  ,  &  aliam  tenutam  feti  po'jefjìo- 
nem  in  Tauriano  ,  que  folvit  ei  annuatim .  VIJ. 
Jibras  Aquilegcnfis  monete,  quam  tenet  Janis 
facerdos  ,  &  quandam  aliam  tenutam  feu  pojfef- 
ftonem  Ìntegraliter  in  Fcndoy  ,  que  folvit  ei  an- 
nuatim .  VIIJ.  libras  Aquilcgenfis  monete  .  T>ro- 
mifìt  infuper  di£ius  dominus  Johannes  VrepofitHs 
fan6ii  Stephani  prò  fé  fuifque  fuccefforibus  de 
confcnf'f  ,  &  voluntate  di^orum  Canonieorumfan-' 
&ì  Stephani  cum  obligatione  honorum  fancìi  Ste- 
phani  prefentium    &  futurorum  fub  pena  decem 

I   |:  mar- 


114  _.  _.  .  N 

Kìfiavcharum  Z4quilegenlts  moneto  diEio  domino  tk^ 
cano  fuifque  fucccjjorihus  ,  &  Capitulo  aquile- 
genfi  prefato  ,  quod  in  poffefjionihus  ,  <Ù*  redditi- 
hus  3  qnas  dedit  dicto  domino  Decano ,  &  Capi-- 
tuia  ^Aquilegenfl  nullns  hahct  advocationem ,  fetc 
aliquod  jHs ,  quod  nocete  pofjit  ^quilegenft  Ca" 
pitulo  ,  &  fuh  eadem  pena  .  X.  marcharum  ^A- 
quilegcnfis  monete  promifit  ,  quod  diBus  Janis 
Sacerdos  ,  aut  aliqttis  alius  non  habct  cartam , 
neque  aliquam  aliam  fecuritatem ,  per  quam  cen~ 
fus  pojfejjìonis ,  vd  tenute  ,  quam  tenet  in  Tau- 
riano  non  pcfjìt  anger i  ^  feu  ei  auferri  penitus, 
fi  Decano  &  Capitulo  Aquilegenfi  placuerit .  Tre- 
terea  hec  omnia  fupradi^la  promifit  utraque  pars 
firmiter  &  inviolabiliter  in  perpetuum  obferva- 
re  fub  pena  X.  Marcharum  ^quilegcnfis  monc-^ 
te  5  qn/i  foluta  nichilominus  omnia  fupradi6ia  ra- 
ta, &  incolvulfa  permaneant . 

Ego  Andreas  Imperialis  Aule  "ì^otarius  pre~ 
fatis  omnibus  interfui  ,  &  rogatus  ex  utraque 
parte  in  duas  cartas  unum  tenorcm  y  &  unum 
fenfum  fcrvantes  fideliter  fine  fraude  mali  inge- 
nij  fcripfi,  &  corroboravi  3  unam  uni  parti ,  C51 
alteram  alteri  parti  . 

ir,  Anno  Domini  M.  CCC,  FIlJ.  Indizione  Vj^ 

die 
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die    tertìo    intrante    Septemhri .  Trefentihus  Ma- 

gijìro  Frafiono   cerdone  de  Vtino  .    Majucio  fahro . 

Jacomucio    fratre    ejus   .    Magijlro    Alberto  ,   & 

■T^icoUo   caiderarijs   de  Vtino  .  Johanne  cerdone  de 

Carnea  de  piche   Ivilini    teflibus   <&  alijs   ad   hcc 

vocatis   &  rogatis  .   Zeraldus  jìlius  Bazzi  cerdo- 

nis  de   Vtino  nolcns  decedere  intejìatus  tamen  fa- 

nus  mente  &  fenili    licei  corpore    Ungucns  fuum 

in    hunc    modHm    condidit    tejlamentum  .    Trimo 

qiiidem  elegit  fibi  fepulturam  apud  Ecclefiam  fan- 

Be  Marie  plebìs  de  Vtino  ,  cui   Ecclcfie  prò  ani-^ 

ma    fua    legavit    de    bonis   fuis  ad    laminar iara 

quadraginta    denarios    monete  ^quilegehfìs .  Itcm 

in  tercetera ,  que  ipfe  Zeraldus  in  fuo  ultimo  te- 

flamcnto    ordinavit  ,    legavit ,    Òr    difpofuit ,  de 

Ì)onis    fuis  y    legavit    &    dimiftt  mediam    mar- 

-cham      dcnariorum     Aquilegcnfìum      Camerarjis 

Fradalie  fanale  Marie   Cerdonum  de  Vtino   ad  fw 

ciendum    fuum  ^nntverfarium    in  Mijjìs  &  de- 

mofìnis  paupevibiis  cum   odo   libris  denariorum  , 

&  denarios  lèxdecim  ex  ipfa  media  marcha  ha- 

heant  di6Ìi  Camerari)  prò  labore   fuo  ;    perfolven- 

da,  perpetuo    annuatim  fuper   domo    Trifoglie    in 

Kyvva    e  alci  fi  cum   de  Vti-ao   prope  domum  ^torft 

Tofcani ,    ab  alia  parte  pofjident    heredes  Jacobì 

Taffani  di  Fcndoyo,  &  per  ante    efl    via  publi- 

ca  y  vel    ali) ,  fi  qui  forent .   In    omnibus   autem 
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alijs  honis  fuis  mohilìhus  \  '&   ìrnmohìlìbus ,  3«W- 
bus  5  &  aBlonihus  fihi  equallter    hercdcs  injiituit 
BenevcnP-tam  Vxorcm  fitam  ,   &  Zurcilgiutam   ne^ 
ptem  fuam  filiam  Franzulini  ,  tantum  unam  quan" 
turn  aiiam  cum  hoc  paBo  ,  quod  fi  legata  ,  &  de^ 
'bita  iPJìus  Zeraldì  'non  poffent  compleri  &   folvi 
€um     bonis    dlEli   Zeraldi  ,    Benevcnuta  uxor  fiia. 
ihidc7n  Jlctit    conunta  fatisfacere ,    &    compiere 
cum    fuls    hoììis   proprijs  .   Et  hoc  fuum  nltimum 
Tefiam'ntuìn  affcyuit  cffs  velie  ,   queni    valere  vo~ 
luit  jure  Tcjiamcnti  ,  quod  fi  jure   Tefìaraenti  non 
valet  j  valeat  faltem  jure  codicillorum  ,    vel   cu^ 
jufctimgue  ali  eri us   ultime  volimtatis  ■,    quam  yne- 
lius  valere  pctcrit ,   &    tenere .   Datura   Utinì    in 
domo    di^i  Teftatoris . 

Ego  Ofvvaldiis  ditÌH-s  Titta  de  Budrio  Impe- 
riali aucioritate  notarius  prediUis  omnibus  intev" 
pK  ,   &  Yogatus  fcripfi , 

III.  ^nno  DoraiKÌ  Milicjmo  Tercentefimo  Tri' 
gefirno  .  Indizione  X.  die  quarto  intrantc  Fe- 
bruario  .  Jacobus  Jujìus  filius  olim  Jacobi  de  Tri- 
cefimo  legavit  Ecclefie  fancie  Marie  Magdalene 
lìofpitalis  de  Ut  ino  unam  Marcliam  denariorunv 
Aquilegenfìum  de  livello  cum  iP.o  modo  fubfcriptOy 
quod  livellum   emit  a  S  iardo  de  Vtino  ;  filicet  libras 

dcna- 
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denarlorum  Xll.  fuper  domìhus  Miigljìri  Floris  de 

Lignamiìie  [ita  in  foro  veteri  ,  in  quihns  moratur 
idem  Magiflcr  Floris^  &  VIIJ.  libras  dcnario- 
rum  fuper  domibus  ^fyardi  porcari}  ,  in  qua 
moratur  idem  ^fyardus  .  De  qua  Marcha ,  VlT. 
iibre  denariorum  annuati'rn  pervenient  ad  luminaria 
altare  fanUe  Marie  Magd alene ,  &  VIJ.  libre 
pervenicnt  ad  unum  Saccrdotem  ,  qui  qualihet  Se^^ 
piimana  fernet  in  di^a  Fcclefta  celebrare  debeat: 
£t  VI.  libre  pervcnient  ab  fuhflentatione  pau- 
pertim  .  Carta  per  "ìsljcoluffium  olirà  Magijiri  Con- 
radi  de  Vtino  . 

IV.  in  eh'  ijii  nomine  ^men .  ^nno  nativi" 
tatis  ejufdem  Pomini  Millefìtno  Trecentefimo  Qua* 
dragefimo  ociavo  »  Indizione  prima ,  die  'uigefi- 
mo  oCiavo  Juli'j .  Trefentibus  Lino  olim  ^ndree 
Colini.  Leonardo  dieta  Miftndea  fartore  .  J^tcolao 
de  Tagnaco  verdone .  Dominico  de  Tagnato  cer- 
done .  Fraudilo  cartellario  .  Fmncifco  di^o  co-^ 
mucio  cerdone .  Dominico  filio  Zumìtti  Vellipa- 
ri]  .  Leonardo  dillo  Koffo  Condam  Martini  e  laudi 
omnibus  Utini  commorantibus  tefiibus  &  alijs 
"vocatis  ,  &  rogatis  .  Tantujfa  filia  olim  Johan- 
Tiis  Coy  de  f^illa  aquilegie  Utini  de  voluntae 
^  confenfn  Cowufij    cerdonts  de  bnrgo    Glemons 
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ejus  viri  fana  mente  &  fenfu ,  licct  carpare 
Unzuens  fuarum  rerum  ,  c^  honorum  omnium 
difpofirionem  per  prefens  nuncupativum.  Tejìameìi-- 
tum  fine  fcrìptis  in  hunc  modum  facere  procu- 
ravit  .  In  primis  quidem  fepeliri  mandavit  apucL 
Ecclefiam  fan^s  Mutrie  majoris  de  Utino ,  Et  in-- 
ter  cetcra,  qns  in  dieta  fuo  Teflamanto  ordina,^ 
'vit  5  &  difpofuit  tale  fccit  legatum  hi]s  ver- 
bis  exprsjfum  .  Item  legavit  prò  anitna  fua  de 
voluntxte  ipfius  fui  Mariti  march am  unam  , 
&:  denarios  triginta  unum  de  livello  ,  in  qui-- 
bus  e  amputar  i  'voluit  marchas  quinque  denctrio- 
Yum  ^luilegenfis  monete  de  dotihus  ipfius  Tan- 
tujfs  de  voluntate  Jacobi  fratris  fui  ,  ad  quem 
dotium  reflitiitio  pertinere  vidchatur  ,  &  Johann 
nem  ejus  nepjtjm  fraternum ,  ad  faciendum  fuum 
^innivcrfariitm^anriuatim  per  diBum  ejus  virum , 
donsc  vixerit ,  &  pofl  ejus  mortcm  Fraternitas 
fanB-ì  Mxrie  cerdonum  de  Utino  in  hijs  plenum 
haheat  facultatem  difpenfandi  ,  &"  diflribuendi 
predicix  prout  fu?rit  oportunum ,  Camerarijs  in 
fé  retin?ntihus  denarios  odia  de  dìBu  quantità-- 
te  prò  ip forum  labore  .  Tra  quo  quidem  redditu. 
in  premium  legavit  predico  CoJnufJìo  viro  fua 
jura  fua,  fcilicet  Morghingabium ,  &  difmonti^ 
turas  fuas .  Quod  livellum  folvi  dicehatur  primo 
denarios  quadraginta  fex    fuper    domo  Mauruci) 

ccr-" 


'cerdonis  de  Burgo  \Aquilegie  ,  quam  habitat  :  & 
denarios  quadraginta  novcm  ,  quos  fihi  folvi 
dicebat  ipfe  Comufjìus  filium  Cclicic  de  di^ia 
villa  aquilegie  :  item  fuper  domo  Baraoiutti  de 
Tavìa  >  &"  terreno  fito  ibidem  libras  duodccim 
denariorum  didc  monéte  .  In  omnibus  autem 
alijs  bonis  fuis  mobilibus  ,  &  immobiUbus  ,  pre- 
fentibus ,  &  futuris  ,  juribus  &  aClionibus  he-- 
redem  fuum  univerfalem  inflitnit  predi&mn  Co- 
muljium  ejus  vinan  prefcntem  &  volentem  .  Et 
hanc  Juam  ultimam  voluntatem  ajferuit  effe  vel- 
ie ,  quam  valere  voluit  jure  fui  ultimi  te/la- 
menti ,  &  fi  jure  tcflamenti  non  valet  ,  valeat 
jure  codicillorum  ,  vel  alio  jure,  quo  melius  va- 
lere poteji ,  &  tenere  .  ^Aclum  Vtini  in  burgo 
demone  in  domo  habitationis  Comufjìj,  &  Tan-* 
tuffe  jugalium  predi^orum , 

Et  ego  Andreas  condam  Leonis  habitator  Vti- 
ni Imperiali  au6ioritatè  notar ius  public us  pre- 
diBis  omnibus   interfui ,  &  rogatus  fcripfi. 

M.  ce.  Lxxx^v,  Indlciione  yii]^ 

V.  Die  XPJ.  intrante  Januario  in  Civitate 
auftria  in  Ecclefia  Sanati  Job  anni  s  Baptifie  .  Tre^ 
fentibus  dominis  Bernardo  Decano  Civitatevfi  . 
Vri7iQ  d^  FVifnivich .  Kaimino  de  FFipaco  .  Firm 
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gilio  q.  FFolrici  Zanulè .  Everardo  becario .  LeO'^ 
nardo  de  Tiris ,  &  alijs  .  Rodulfiis  de  Goricia 
pretio  ,  &  foro  fedecim  marcharu?n  denariorum 
aquile genfium  ,  quod  fuit  confejfus  fé  hahuiffe 
a  domino  ^jquino  de  Farmo  dante  ,  &  folven- 
te  nomine  ac  vice  domini  Ff^alteripertoldi  de 
Tiris  fìlij  fui  &CC.  per  fé  &ce.  vendidit  eidem 
domino  .Afquino  nomine ,  &  vice  dicii  domini 
VFdterii) ertola  fili)  fui  fuorumque  heredum  &ce. 
ementi  &ce.  jure  reui  ,  &  legalis  feudi  domi'* 
ni  inaici  de  Cajìello  unum  manfum  fitum  in  villa 
fan5ie  Marie  La  lon^a  cum  omni  immunitate  ^d- 
vocatie  5  Ci^  omni  jure  reUum  per  Zuttum  ,  quem 
dicebat  folvere  annuatim  ad  ufum  curie  unam 
MirchiiTi  ,  &  t'-cs  Fortonos  :  ViJelicet  ftaria 
X.  Frumenti,  iiarium  j.  Fabi)um  .  Congia  VIIJ, 
Vini,  fkria  IlIJ.  Milei  .  ftaria  IIIJ.  Anone,  me- 
diani Marcham  in  dcnarijs .  unum  Edum  .  Spa- 
tulam  unam.  &  quatuor  GalUnascum  XL.  ovis 
&:  fi  aliquid  deficit  teneat  fé  fuper  ipfo  manfo. 
\Ad  hahendum  &ce.  promittens  &ce.  &  manu- 
tenere  fub  pena  dupli  &ce.  Et  ftc  eundem  domi- 
num  ^fquinum  nomine  diUi  fui  fili)  inveflivit 
relaxans  &ce.  Fidejuffor  &-  manutentor  Leonar- 
ius  diBus  Linufji  de  Civitate  &ce.  nuntius  te^ 
nute  Leonardus  de  Tiris  &ce.  cum  omni  melio^ 
remento  . 

VI,  Un- 
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VI.  ^nno  Domini  M  CC  nonagefimo  ottavo  .  In- 
diciione  XJ .  die  X.  intrante  Februario  .  Tre^ 
fentibiis  dcniino  "NJ-cclcio  vicario  plchis  fan^e 
Margarite  .  Jacoho  domini  Marci  .  domino  Marco  . 
Fidato  fi  Ho  domini  Johannis  ,  &  alijs  .  Dominus 
Federi  e  US  de  Braza''o  inferiori  prò  K  mare  bis 
denariorum  ,  quas  fuit  confejfus ,  &  contentus 
hahuijfe  &  recepijje  caufa  mutui  a  Bernardo 
fuo  fratre  remmtians  &ce.  promifit  &  vadiavit 
in  manihris  diUi  Bernardi  dare  ^  &  folvere  ci- 
dem  mediani  marcKam  dcnarioium  in  redditi- 
bus  ad  iifum  curie  .  Videlicet  duos  fextarios 
Frumenti,  duos  ftarios Milcy.  duas  Urnas  Vini, 
duos  ftarios  Anone ,  «^  XV J.  Dcnarios  in  prò- 
tximo  fcflo  fan^i  Micbaelis  futuri,  &  fi  diBa 
quantitas  denariorum  reddetur  eidem  Bernardo  in 
proximo  fefio  nativitatis  Domini ,  quod  diclus 
dominus  Federicus  non  teneatur  fihi  ulterius  di- 
Bos  redditus  dare  :  &  fi  neri'  redderet  diciam 
quantitatem  denariorum  in  diUo  termino ,  tunc 
diBus  dominus  Federicus  teneatur  in  proximo 
f anelo  feflo  fanBi  Micbaelis  folvere  diBum  cen^ 
fum  five  redditus  ,  &  in  1>{ativitate  Domini 
fuhfeqnenti  duas  Marcbas  ,  ìiifi  de  fua  voluntate 
retineret  &ce.  prò  quihus  attendendis ,  &  pre- 
fibas  ipfius  FidotHs  extitit  fdeJHffor  . 

"  VII.  m 
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VII.  In  Chrifli  nomine  ^mtn  .  ^nno  fiativi" 
tatis  cjufdem  Millefimo  Tre  e  ente  fimo  fcxa^efimo 
feptimo  .  IndlEiion?  quinta  die  S abbati  tenia  men-^ 
fis  Jtdij  ^Bum  Vtini  ^quilcjcnfis  dlocefis  in 
Capella  fanali  Tetri  prope  ma'jorem  Ecclefiam 
fan^e  Marie  de  Ut  ino .  Trefentihus  *efìibiis  fa- 
pientibus  ,  ó"  providis  viris  dominis  Elia  , 
&  ^xxolino  de  Gubertinis  de  Vtino  legum 
do6ioribus  »  Ludovico  de  Sacilo  liccntiato  in 
jure  Canonico  .  Tresbitero  Tetro  de  Vtino  be' 
neficiato  in  prefata  majori  Ecclefta  fancie  Ma- 
rie de  Vtino  .  Johanne  de  Ravanis  de  Re- 
gio cive  Vtinenfi,  i&  alijs  pLuribus  ad  hec  vo- 
catis  fpecialiter  &  rojatis .  Congregato  ,  &  con- 
vacato  Capitulo  prediale  majoris  Ecclefte  [anele 
Marie  de  Vtino  in  predica  Capella  fan^i  Tetri 
prope  di6iam  maprcm  Ecclefiam  Vtincìifcm ,  ubi 
confuevit  Capitulum  diVte  Ecclefie  congregari  ad 
fonum  campanelle  more  [olito  ad  infrafcripta 
fpecialiter  fienda ,  tracianda  ,  ordinanda  ,  firman- 
da  y  dJ"  cfficaciter  finienda .  In  quo  quidem  Ca- 
pitulo interfuerunt  Fenerabiles  viri  domini  Ray- 
mundus  de  Taona  Decanus  .  Zanettus  Lucie .  7v(/- 
colaus  diólus  Imma.  Franci[cus  de  Tulcinico  Sa- 
cerdotes .  Michael  de  Concordia .  Bartholomeus  ^. 

Ma-' 
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Magiflrì  libertini  Thifict  .  &  Cuf'lrlmus  de  Ut  ina 
omncs   Canonici  dìBe  mctioris   Ecclefie  Vtimnfis  , 
cum  plmes  tunc   non   effe  ut  Canonici  apud  ipfam 
Ecclefiam  perfoììaliter    rcfidentes    facicntcs  Capi^ 
tulum  ,     &    tanqv.am    Capitulum     ìpfius  majoris 
Ecclef.e    Vtinenfs  .    Trcfati    demini    'B.aymtmdui 
J^ecams-y  ac    Canonici    €Ì~   Capitulum  diete  ma" 
joris    liclcfie    jancic    Marie    de    Vtino    ex   parte 
i^na  5   &   hviiorabilis   ac   honefius    vir  frater  Me^* 
US  de  Gragnana  Trior    hojpitalis  fan&i  Bartho" 
lomci    de    la    volta  ^^qtnlegcnfts  diocefis  ordinìs 
farSi  Johann is  JcroJAomitani    ncminc    fuo  prO" 
prio  ^   (ir  -vice,  &  Tiorriine  tcti/is  Ordinis  fanUi 
Johannis  JcYofcUmitani   ex  pi.rte    ni  ter  a  ,  infra- 
f cripta  omnia  ,  &  [incula  paBa  ,  &   conveììtio" 
Ties   diutius   inter   ipfas    partcs    ordinata  hahita , 
Cjr   tr aerata   laudazcrinit  y    <&  ratijìcavenmt  ^   & 
approhavcrunt  in  oìrmibus  &  per  cmnia,  m  in^ 
fcrius  per    ordincm    ft^nt    defcripta    dccernentes , 
'volcntcs-,  affcrentes  y   <&   eonfìrmantes   ipfe  partes 
bine   inde  de  cetero  chtlnere  perpetui robcris  fìrmita- 
tem  f     ^    fic     ca    intir    ipfas  partes  firma,  & 
rata   haberi  teneri ,   &  inviolabiliter   obferuari . 
TcTior  vero  di6hnM  pa6ioriim  ,  &  ccnventzonum 
inter   diBas  partes    diutius    crdinatcìiM    h abito- 
rum  ,  &     traBatorum    fcquitur    in    he  e  ijerba . 
yidelicet ,  Contentati  funt    Fcnerabiles    viri  do* 

mini 


124 

mini  Haymundus  de  Tuona  Dee anus  Canonici,  & 
Capitidum  Collegiate  Ecclefie  fancìe  Marie  ma- 
jor is  de  Ut  ino  ^quilcgenfis  diocefìs -,  quod  nohi- 
lis ,  &  honorahilis  vir  frater  Meus  de  Gragnana 
Trior  hofpitalis  fanBi  Bartbolomei  de  la  volta 
^Aquilegenfis  diocefis  ordinis  fanCti  Johannis  Je- 
rofolomitani  &  dicius  Ordo  haheant  Ecclefiam 
feu  Capellam  fan^i  Georgi)  fitam  Utini  .Aquile- 
genfis  diocefis  in  hurgo  Grazani  J'ubjeBam  ipfis 
dominis  Decano  ,  Canonicis  ,  <&  Capitalo  cum  pa~ 
&is  "jidclicct  ,  &  conditionibus  infrafcriptis  .  Tri- 
tno  quod  ipfa  Captila  feu  Ecclefia  fanBi  Georgi) 
non  habeat ,  n'^c  habere  pojjìt  aliquo  tempore  Ba- 
ptifma  ,  &  quod  idem  frater  Meus  ^  &  fr atre s  qui 
in  diBa  Ecclefia,  feu  Capclla  moram  trabent  ne- 
minem,  baptizare  pofjìnt ,  nec  Capellanus ,  feu  Ca^ 
pellani  ,  qui  in  dieta  Ecclefia  feu  Capella  infli- 
tuentur  ,  vel  ibidem  depHtabuntur  per  eos  ad  Divi^ 
num  Officium  celobrandmn  aliquos  pojfint ,  vqI 
vahant  baptizare  .  Itera  quod  divia  Ecclcfia  feu 
Capella  non  habeat ,  nec  hibere  debeat  fepultu- 
ram  ,  &  quod  diulus  frater  Mcus  ^  aut  Eratres. 
Capellanus  ,  feu  Capei lani ,  qui  ibidem  refidebunt 
non  poijlnt  ,  ncque  debeant  aliquem ,  vel  aliquos 
fepelire  in  ditta  Ecclsfia  ,  veL  in  Cimiterio  &  ce. 
fi  apud  illam  Ecclefiam  ,  vel  Cimiterium  elige^ 
rent  fepulturam .  Fratres  vero  refidentcs  aPud  diBan^ 


jEcclefiam  ^  &  ibidem  mo^ìentes  yftzH' fu^rint  Con-- 

i/crfi ,  /zxAj   Donati  ,  •f-ii  F amiliare s  domeflici  fian- 

tes   &  vivntes  fumr>tihus  ,  <&  ex^^nfis  di^orum 

fratrum   &  OMinis  pj/Jìnt ,    eìr*   'udeant ,    &   eis 

liceat  in    di^t    E:cl?fia  ,   v-l   Cimiterio  f^^ìlin  . 

Item    quod  pipriii^i.  F-ar:^  M:hs  ^   dr  frafris   qui 

ibidem   mornm  t'ah-mt^   v:l   Capsllanus    fsu    Ca^ 

pellani ,    qui  ibidem  pommm'    p3r   eos   ad   Divi" 

num  Ojficium   cel:b  andum  non  pofjint  Conffi'Jìones^ 

ìttudire  ,    vd  penitentias    imponere ,    nsc   Eitcari" 

ftiam    minijlrari^    alieni  pcrfone    nifi  de  confcnfuy 

iù*    voltmtate   jupraii^oyum    dominorurn    D-jcani ,. 

Canonic.orum  ,   &  Capituli  fitpradiH^    majo^is  Ec^ 

clefie  San^e  Marie  de   Utino,   vel  majoris   &■  fa- 

nioris  partis  ipforum ,  exceptis    eorum  Fratribus  y 

Converfis  ^  five   Donatis  ^  Ó^  Famili.r'^ibus    dcme^ 

fiicis  flantihiis   &"  vivcntihus  fumptihus  dJ" -xpen-^ 

fts  ditiorum  Fratrum  ,   &  Ordinis  ,,  quorum    Con^ 

fejjiones  pojjìnt  audiri  ^  &  eildsm  Sacram:nta£c^ 

lefìaflica    minijlrari  per    Fratrss    CapHlanum   feu, 

Capellanos    Ecclefte ,   feii    Capale    fan^i   Georgi) 

prelibate  .  Itcm    quod  fupradìHi  f^ater  Meus ,  &*< 

Fratres  ,   Capellctjius  ,  fcu  C^pclUni  ,   qui    ibidetn. 

deputabuntur  per  ipfos  non  pojìat  extrcmam    Un- 

{iiontm  alicui  dire,  me  Mulieres-  pojl  piirtum  in 

diclam  Ecclcfiam  feu  Capdlam   introduccre  .    Item 

quod  prediCU   Erater  Meus  &  Fratres  teneantur^ 
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&  dcbeant  jp.re   cevjus  fin^ulis  anni s  dare  &  cori" 
fignare  fruElus  [cu  redditus  uniiis   Marcile   reddi- 
tiium   ad  ufum   Curia^  fupradi&is  Decano  ,  Cano' 
nicis  5    <&   Capitulo    in  fcfio    nativitatis   Domini 
nojìri  Jefu  Chrijìi  ,  vel  ante  :  Fidelieet  Frumenti 
Ilaria   fex  .   Avene  ftaria  fex  .  Milei  ftaria   fex . 
Vini  Congios   quatuor  .     Denarios   viginti  qua- 
tuor .   Gallinas   quatuor    cum    Ovis   .     &    Surgi 
ftarium   unum  .  Et  fi  difìo  feflo  nativitatis   Do- 
mini   non  folv crini  ,    &  pofl  illud   feftum  terna 
vice    diverfis    temporibus    moniti ,    &    requifiti 
per  di£ìos  dominos  Decanum ,   Canonicos ,    &  Ca- 
pitulum  5  [eli    Sindicum  ,  &    nuntium    ipforum 
folvere  neglexerint ,  vel  recufant  diBos  redditus , 
&   cenfus  a  tempore   requifitionis    hujufmodi  uf- 
que  ad  fejlum  fan^i    Georjij  tunc  proxime  fccutu- 
rum  ,    diUi  frater    Mcus  ,  ó^    Fratres  ipfo  fa£io 
cadant  ah  omni  jurc  ,  quod  hahuerunt ,  vel  hahe- 
re  poffent  in  Capella  feu  Ecclefia  fupradi&a  .  Item 
quod  quandocumquc  di&i  frater  Meus    <&    Fratres 
di6li    Ordinis  ement    unam    MarcJham    ad  ufum 
Curi^  citra  Tulmentum  in   hono   loco  ,  que    qui- 
deni   Marcila    iiabeat  redditus    eque  bonos   illis , 
qui   contincntur   in   proximo   fuperiori    capitulo 
&  dederint  ,   &  afjignaverint  diUis  Decano  -,  Ca- 
nonie is  ,   <ù-   Capitulo    prò  cenfu  predi £io  ,   &"  fé , 
Ó"  bona  di8i  Ordinis  fan&i  Johannis  Jerofolomi" 

tani 


ìi'y 
tanì  ohlìgent  de  evìclìone  ^  quod  dlEll  frater 
Msns  >  &  Fratres  fint  libere  abfolutl  a  cenfu , 
&  folutionc  cenfiis  contenti  in  proximo  fuperio" 
ri  Capitnlo .  Item  prenominati  Decanus ,  Canoni^ 
ci ,  &  Capitulum  di^am  Ecclefiam  feii  CaPel^ 
lam  cum  territorio  pertinentijs  ,  &  juribus  fpe^ 
Siantibuf  &  pcrtincntibus  ad  ipfam  Ecclefiam  fen 
Capellamfan^i  Georgi) ,  &  ad  ipfos  Dee anum  ^  Ca- 
nonie os  ^  &  Capitulum  &  omnem  Jurijdiciionem  y 
quamdi6li  Decanus,  Canonici,  &  Capitulum  hahent-, 
z/el  haberc  poffcnt  quoquo  modo  libere  ,  &  expe- 
dite  di6io  Frtitri  Meo  recipienti  nomine  quo  fu-' 
pra  5  <&  Ordini  diBi  fanUi  Johannis  Jerofolomitanl 
donant ,  dimittunt  ,  &  libere  tr.tdunt ,  &  promit-^ 
tunt  eidem  fratri  Meo  recipienti  nomtnibus  quibus 
fnpra  dicìarn  Ecclefam  feu  Capellam  cum  fuis  ju- 
ribus JpeBantibus  ,  &  pertinentibus  ad  diclos  De- 
canum  >  Canoni  e  os  ,  &  Capitulum  oc  e  afone  diete 
Ecclefie  ,  feu  Capelle  fanBi  Geor^^ij  deffendere  ,  ma- 
nutenere  ,  vvarentare  ab  omni  perfona  ,  collegio  ,  &" 
univerfitate  y  &  ipfum  fratrem  M:um  nominibus 
antediciis  in  liheram ,  €^  pacificam  pojfcfjionem 
di^e  Ecclefte ,  &  juriumfuorum  inducere,  &"  in- 
duBum  deffendere  fub  omnium  di^i  Capitali  obli^ 
gatione  bonorurn  prefentium  ,  &  futurorum  ,  'iure  .A~. 
quilegenfs  Ecclcfie  infrafcripti  domini  noflri  Va- 
trianhe ,  &  fuccejjorum  fuorum  in  omnibus  fem- 
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per  [alvo  '.  Itent  quod  diUi  frater  Meus ,  &  fra^ 
tres  fuccejfores  fui  poffìnt  &  valcant  facere  con" 
fìruere  ,  &  conflrtu  facere  unum  hofp itale  ai 
recuperationemy  &  fuhjìentattonem  Tauperumje^ 
fu  Chrijìi  ,  &  in  di^o  hofpitali  conjlrncrc ,  & 
(onflrui  facere  unum  altare  .  Item  quod  in  om- 
nibus fuprafcriptis  interveniat  voluntas  ,  autori- 
tas  ,  confi  rmat  io  Reverendi(Jìmi  in  C  bri  fio  Tatris 
^  domini  domini  Marquardi  Dei  gratia.  fanBe 
fedis  ^quilegenfs  Tatriarche  digniffìmi  pariter  , 
C^  decretum  .  De  quihus  omnibus  &  fmgulis  ftc 
ibidem  tra^atis ,  <&  ordinatis ,  ac  laudatis  ,  ra^ 
tifìcatis  ,  ac  etiam  approbatis  hinc  inde  per 
partes  predi&as  prenominati  domini  Decanus  ,  & 
Canonici  nomine  fuo ,  <&"  diBì  eorum  CapituLi , 
ac  frater  Meus  ncminibus  quibus  fupra  rogave^ 
runt  me  Tetrum  notarium  infrafcriptum  confìce- 
re  debere  unum ,  cir  plura  publica  Inflrumenta  . 
Ego  Tctrus  q.  domini  Francifchini  de  Fofde- 
nova  Lunenfis  diocefis  publicus  Imperiali  auclori-- 
tate  notarius ,  &  Vatriarchalis  Curile  ^quile^ 
genfis  Officialis  ,  &  Scriba  preditlis  omnibus  ,  <&• 
fmgulis  prefens  interfui  ,  (^  ea  rogatus  publice 
fcripfi ,  meumque  fgnum  appofui  confuetum  * 

Vili.   "Hos  B.  (  Bertoldus  )  Dei  gratia  fan-- 


Be  cAquilegcnfts  fedis  Tatriarcìfa  .Annotations  pre^ 
fentium  notum  effe  volumns  tctm  prcfcntibus  quaM 
futuris  prcfentem  paginam  infpe^uris  ,  quod  cum 
prò  negotijs  univerfalis  Ecclcfie  ,  atque  nùftre  exi^ 
fiamus  in  ma^no  necefjìtatis  articulo  conjìitHti^ 
<&  prò  folvcndls  mi  liti  bus ,  &  alijs  neceljitati-^ 
bus  pecunia  plurimum  indigeremus  .Ahatijfe  Ci" 
'viiatenfi ,  &  cjus  Conventui  tres  manfos  in  Fil^ 
la  de  Sdreina  vendidirdus  p'ro  quadraginta  qua- 
tuor  marchis  Aquilcgenfis  monete  ,  qui  manfi  de-- 
bìnt  folvere  duas  marchas  &  dimidhm  ad  U- 
fum  Curie ,  quas  confìtemur  effe  converfas  in 
utilitatcm  ejufdcm  univerfalis  Ecclefie  ^  atque  no- 
/Ire  .  unus  quorum  manjorum  regitur  per  Martinnm  , 
alter  per  Sdrecbnam  ,  tertius  vero  per  Marinum  9 
ì^iios  manfos  prò  predica  pecunia  ,  que  eidem  loco 
oblata  erat  prò  emenda  proprietate  ,  di6ìo  Monafic-^ 
rio  vendidimus  cum  omni  jure ,  quo  ipfos  manfos 
habebamus  ,  nichil  nobis  ,  vel  officialibus  noflris 
juris  ulterius  refervantes  in  eis  preter  judicium 
fanguinis .  Qnam  venditionem  fecimus  cum  con- 
fenfu  nofìri  Capituli  .Aquilegenfts .  promittcntes 
per  nos ,  (Ù^'  fucceffores  nsflros  fupraditìo  Mona-^ 
fierio  di£ios  manfos  manutenere ,  &  defendere  in 
jure  fub  pena  dupli  minus  quinque  foldis  valen", 
tie  fupradiciorum  manfovum. 

tAcium  in  Ecclefia  e'jufdem  Monafieri)  in  pre^ 
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fentSa    Majì/ìrì    Bertoldi  de    Fagedis .  Jacohi  de 

Orzano  .  ^rtuici  de  Vtìno .  fohannìs  ^rponis  . 
Jacohi  notari'j ,  &  aliorum  .  Et  ut  predìElus  con- 
tra6ius  rohur  haheat  perpetue  firmnatis  preferì- 
tem  paginam  Sigillorum  noftri ,  &  Capituli  ^^ 
^uilegenfts    munimine  fecimus  rohorari , 

Ego  Conradus  Imperiali  auiloritatc  notar  ius 
intcrfui ,  &  rogatus  fcripfi  fub  ^nno  Domini 
M.   ce.  L.  IndiUione.   FIIJ. 

Sigillum  Sigillum 

Domini  Tatriarche  .        Capituli  ^Aquilegenfis  , 

IX.  In  T'iornine  Dei  amen,  ^nno  ejufdem 
Millefimo  duccntefimo  nonagefimo  feptimo .  In- 
diciione  decima  .  die  F.  exeunte  Decembri  in  Ci- 
vitate  ^uflria  juxta  domum  Communi s .  Trefen- 
tihus  domino  Quontio  q.  domini  Birbici  de  Ci- 
'vitate  .  'Johanne  q.  domi'ni  Galangani  .  Henrico  q. 
domini  Wiarette  de  Civitate .  Francifco  Volani 
calciHce  de  civitate.  Zono  de  Florentia  y  &  a- 
lijs  .  kart  olomeus  q.  FFilelmini  de  Senis  pretio  , 
&'  foro  viginti  marcKarum  denariorum  Aquile- 
genfium  ,  quod  &  ce.  per  fé  &  ce.  vendidit  ju- 
re  liberi  proprij  Guilclmo  q.  domini  Galangani 
d'  Civitate  prò  fé  fidfque  heredibus .  &  ce.  me- 
diam  manfum  quem^  dicebat  reddere    trcs    Forto- 

nos 
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nos ,  &:  duo5  Dcnariós  ad  ufum  Curie  fitum 
in  villa  Muymachi  re6lum  per  Sacconum  ad  ha- 
bcndum  &  ce.  promitens  manutcnere  in  Jii- 
re  fub  t^cna  dupli  &  ce,  Fidejuffory  &  manii- 
tentor  di£lifs  domìnus  Quontius  &  ce.  nuntius 
tenute  di&us  Johannes .  &  ce.  cum  omni  meliora- 
mento . 

M.   ecc.   XL.   Indizione   Ottava  . 

X.  Die  undecima  exeimtejanttario  in  Civita- 
te  aujiria  apud  Capitulmn  Ecclefie  Civitatenjìs . 
Trefentibus  Turino  Tufco  de  Florentia  commo- 
rante  Civitatis .  Hernifio  q.  domini  Cui  le  Imi  de 
Cuifnivich  de  Civitate .  Henrico  &  Tonio  nota- 
rijs  de  Civitate  .  Johanne  Cazeta  de  Civitate . 
T^icolao  diBo  Tatiro  de  Ofopio  .  Francifco  q. 
Conti  tufci  fervitoribus  ìnfrafcripti  domini  Vhi- 
lippi  '  Jacobo  q.  Tani  de  Civitate  &  alijs . 
TSlobilis  vir  dominus  Thilippus  de  Tortis  de 
Civitate  pretio ,  &  foro  centwm.  triginta  trihiis 
marchis  ,  <&  dcnarijs  fcdecim  denariorum  .Aqui- 
legenftum^  in  ratione  quadraginta  oéto  marchis 
prò  marcila  ad  ufum  Curie  ,  quod  pretium  con- 
tentus  ftiit  babuijfe  ,  ac  integriim  recepijfe  a 
Venerabili   viro    domino  Guidone  Decano  Civtta- 
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tenfi  dante ,  &  pretlum  folvente  nomine  ,  &  ^'i- 
ce  Ecclvfte  Civitatcnfis  prediate  ,  ejufque   CapitU" 
li  Kcnuntians  exccptioni  non    hahiti ,    non-   rece-- 
pti  ^    &  fbi   non  dati  y  &  numerati  diBi  preti) 
tempore    hkjus    contraUus    &  ce.  per  fc  fuofque 
heredcs  dedita   vcndidit,   &  tradidit  jure  propno 
eidsm  domino   Decano   ementi ,   &    recipienti  no- 
7nine ,     &    'vice    di5ie    Ecclefie   ejufque   Capituli 
tres  ìnanfos  ftos   in  Ti:zolio  retlos   per   infrafcri- 
ptos  :  unus   qMoru7n  re%itur .-------  red^ 

dentes  ad  uilim  Curie  Marchas  diias,  &  trés 
Fortonos ,  &  tres  dtnarios  computata  Marcha , 
ut  (UAi:m  cfl  marcliis  XLVIIJ.  &  ce.  ad  ha- 
hendum  tcnendi^m  &  ce.  Tromitens  manutenere 
&  ce.  ji:h  pena  dupli  &  ce.  prò  quibus  omni- 
bus attendendis  &  ce.  fupradi6Ìi  Turinus ,  Her" 
nifius  in  parte  ac  toto  in  folidum  fidtj'.Jfores  ,  Ó* 
manutentorss  cxtitcrimt .  <&  ce.  "ì^untius  tenute 
diUus  Jacobus  Tani .  &  ce.  cum  omni  meliera-^ 
mento . 

XI.  Ine  ante  tur  ,  vcndatur  ,  <&  rationabiliter 
in  Vtino  fiiper  Tlatea  Communis  prò  pignore  mo- 
bili deiivrctur  per  Tapam  precanem  Communis 
Vtini  die  Jovis  proxima  futura  bora  debita  ,  & 
in  loco  confauo    ad   pctitionem    Meliadufflj   filij 

pro" 


15  3^ 
providi  Firi  f.   Oalidefij    de    ^ndriottis  de   Vti- 

no   unus   manfus  Francifci    q.    f.   Odorici  de  So- 

phumbergo    Vtini  hahitantis  fnus     in    Budrio  rC" 

&US  per  -----  prò    quo    computatis    biado  > 

"Vino  ,   &  alijs  rebus  fol  vuntur  annuatim  de   red- 

ditu  ad  ufiim  Curie  libre    undccim    vel    idcir" 

ca  ,  "obli^atus  prò  pixnore  mobili  eid:m  Mcliadu^ 

fio  per  2'^icolaurn  dicium  Bozonum  de  Montcfalcono 

tutor em   &"  tutorio  nomine  filiorum  ,   &  heredum 

q.    f.    Durdiìii  de  Monjalcono  cum    voluntai;e   &. 

licentia    dic^i  Francifci  prò  certa  pecunie   quan^ 

titate .  Cum   ipfo  quoque   J^icolao   Bozoìio  tutorio 

nomine    quo    fupra   ut    principale  ,    &  antediBo 

Francifco    de  Sophumbergo  ut  fidcjuffore  &    ma^ 

nutcntore  ,    manutentoribus    dicii  manfi  ,   &  noìi 

cum  alijs .   Datum  Utini  die  Martis  .  XlJ.  menfis 

?nartij  .    Indiclione    quarta  . 

Ego  Xpoforus  notar lus  fcripfi  i 

A  tergo  ejuluem   pagina?. 

Mi  Ile  fimo   ecc.   LXXXj.   Indici  ione   quarta,   die 

KIIJJ.  mmfis  Marti}  .    DcUvratum    fuit  per  Ta- 

pam    Treconem     f    Dictalmo    de    ^ndiottis    prò 

Marchi"?  denariorum.   XXX'^J. 

Xn.   Troceffus  caufe   intcr    Fraf^cs    TrtdicatO" 
res   fan^i    Dominici     de    Civitats    Uujiria    ex 
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mia  ,    &  dominam  Ellam   ex    zpfa  Civitate    ex 
altera  . 

M.   ecce.   mj.  Indizione  xij. 

Coram  vobis  Generabili ,  &  f apienti  viro  do- 
mino Vhylippo  de  Capellinis  de  Mediolano  in  utro- 
que  Jurc  perito  J>:cano  Concordienfi  Reverendìf- 
fimi  in  Chrijìo  Tatris  &  domini  domini  ^nto-' 
nij  Bei  gratia  [anele  Sedis  ^quilegenfis  digniffi- 
mi  Tatriarehe  sicario  in  fpiritualibus  generali 
Comparet  ^Alexander  notarius  de  Ceneta  findicus , 
&  procurator  ,  [indicar io  y  &  procuratorio  nomine 
Vcnerabilium ,  &  religioforum  virorum  domino- 
rum  .  -  -  -  Trioris  -  -  -  Fratrum  ,  &  Con- 
'ventus  monaflerij  [anUi  Dominici  Ordinis  Fra- 
trum prcdicatorum  de  digitate  anuria  aquile- 
genfis  diocefis ,  &  cum  gravi  querella  exponit 
cantra  &  adverfus  honeflam  dominam  Eliam  u- 
xorem  reliBam ,  &  heredem pretcnfa'm  ,  dr  heredi- 
tario  nomine  q.  Magijìri  Francifci  ab  oculis  in 
di6ia  Civitate  aujlrta  habitantis  publici  ufurarij  , 
feu  ut  infrafcriptorum  bonorum  ftve  boni  pojfe- 
ditricem  >  five  detentricem ,  &  contra  quamlihet 
aliam  perfonam  prò  ipfa  coram  vobis  legittime 
intervenientem  :  &  dicit ,  quod  Fenerabilis  &- 
religiofus  vir  dominus  Frater  Francifcus  di6lus 
Fantus^    de  ^rcholianis    de    Utino    fuprafcriptum 


Moriafleriura. ,  fcu  locum  fanUi  Dominici  cum  om- 
nibus fuis  bonis  ,  juribus ,  &'  a&ionibus  ingref- 
fus ,  &  inhabitans ,  illiiifque  recida  per  eum 
pi'ofcjfa  ,  &  bah  itti  devote  fufcepto  ,  alias  ante 
hujufmodi  profejjìoìiem ,  &  ingreffum ,  videlicet 
in  Millefimo  .  CCC.  LXXXIIIJ.  exiflens  Fenetijs  in 
maxima  pecuntarum  neceffìtate  conflitutus  fupra- 
di£ÌHm  q.  Majiftrmn  Francifcitm  ab  oculis  roga-' 
vit ,  &  reqiiifivit  ,  ut  fibi  XL.  vel  quinqua- 
ginta  dutatos  auri  mutuarci  :  Et  quod  idem  Ma- 
gijìcr  Francijcus  fé  paratum  obtulit  [ibi  XLV. 
Ducatos  auri  mutuare ,  dumodo  ipfum  faceret 
bene  cautum  de  ipfis ,  atque  fecurum ,  &  etiam 
de  ufuris  inde  extorqucndis  :  Et  quod  tandem 
dum  idem  dominus  Frater  Francifcus  di&us  Fan- 
tus  prò  cautione  ,  &  fecuritate  ejufdem  q.  Ma- 
giflri  Francifci  ufurarij  ,  &  bujufmodi  fuarum 
pecuniarum  mutuandarum  vellet  eidem  q.  Magi- 
fero  Francifco  ufurario  pignorare ,  feu  prò  pigno-^ 
re  mobili  obligare  quoddam  fuum  bonum  fitum  in 
•villa  Sedeglani ,  &  ejus  pertinentijs  xAquilcgen- 
fis  diocefis  reUum  tunc  per  Jokannem  ditium  Te- 
tcnat ,  &  Jacobum  ejus  filium ,  prò  quo  folve- 
hat  tunc  de  affi5iu  annuatim  Frumenti  flaria  Vj- 
*Avene  flaria  Vj.  Milei  flaria  Fi.  Gallinas  qua- 
fuor  cum  Ovis ,  &  Spatulas  duas  :  nunc  vero 
veUum  ,  ut  dicitur ,  per    quemdam  Jacoi-^um    de 

ea- 
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eadem  Fllla  SedegUni  ^  &  Guarii fmm.  de  ipfa  ea^ 
dem  Villa ,  prò  quo  ut  afferìtur  ,  nunc  folvunt 
annuatim  frumenti  fìaria  VJ.  .Avene  Jlaria  V. 
Milei  Ilaria  V.  Oallinas  lllj.  cum  Ovis  ,  &  Spa^ 
tulas  IJ  .  Trefatus  q.  Majijler  F rane if cui  more 
ufuratico  ,  &  fraudolento  voluit  ^  &  procuravitj 
ac  fihi  fieri  fecit  quoddam  pretenfum  Inlìrumen- 
tum ,  feu  fì£ium  &  fimulatum  ,  ac  in  fraudcm 
Canonis  centra  ufurarios  promulgati  conceptum  ^ 
fcilicet  venditionis  loco  pijnoris,  prout  ex  co- 
niecluris  ,  &  prefumptionihus  ac  probationibus 
manifefie  comprehendi  poterit ,  &  apparerò  ,  quo" 
niam  bonum  ìpfum  fune  temporis ,  &  ad  prefens 
erat ,  &  efl  in  duplo  major is  quam  fit  pretium  in  eo^ 
dem  pretenfo  Infirumento  annotatum  ,  &  defcriptum 
"jidelicet .  XLV.  duca'-orum  auri  ^  &  quoniam  ^  ut 
idem  q.  Magifler  Francifcus  ante  fui  obitum  ^  &  pojl 
diUum  confc5lum  pruenfum  Inflrumentum  confeffui 
fuit  folum  XX.  ducatos  auri  de  diHo  afferto  pre-* 
tio  ditlorum  XLK  ducatorum  auri  eidem  domina 
Fratri  Francifco  diBo  Fanto  dedit,  &  perfolvit  i 
prout  fupradi^a  etiam  domina  Flia  rea  olim 
uxor  &  heres  ejufdem  q.  Majiflri  Francifci  con- 
feffa  fuit  poli  e'jufdem  q.  Magilìri  Francifci  obi-* 
tum  ìpfum  folum  ditlos  XX.  ducatos  auri  fuper 
dióio  afferto  pretio  diciorum  XLV.  ducatorum  aU" 
ri  cidem  dmino  Fratri  Francijco  tmc  layco  exi"^ 

ftentì 


ìienti  folviffe  <&  dcdìffe  .  Ex  quihus  caufis  di- 
Bum  prctenfum  Inflrmncntum  merito  prefumi  & 
reputarì  dehet  fi6ium  &  fimuUtum ,  ac  in  frau" 
dem  ufurarum  ,  &"  de  duplo  vere  fortis  ,  c^  ul- 
•tra  conceptum    &ce. 

Tener  vero  pofitionum    produ&arum  per  di^ 
Bum    ^lexandrum    fequitur  ,  &    efi 
tdlis  5  ut  inferius  continetur .  • 

OMISSIS      &ce, 

XIIJ.  Item  qtiod  ipfct  bona  fita  in  diBa  Vii- 
(a  Scde^^lani  reCta  per  prefatos  Jacohum  &  Qua-- 
rolifium  ,  fic  ,  ut  prcfertur  ,  fi^e  vendita  ,  feu 
verius  pignorata  tempore  di&e  fide  venditionis , 
feu  verius  pignorationis  erant  communi  extima," 
tiene  valoris  ,  &  preti)  CX,  ducatorum  auri  at- 
tento ipforum  afji6lu  ,  five  bono  redditu ,  falvtt 
tamen  veflra  judiciali  exrimatione . 

XIIIJ.  Item  5  quod  ipfa  bona  prefentialiter 
funt  communi  extimatione  valoris  &  preti}  CX, 
ducatorum  auri ,  &  ultra  ,  &  interogentur  afcen- 
five  5  &  dcfcen/ive  . 

XV.  Item  quod  bona  ipfa  funt  majoris  valo- 
ris &  preti]  in  duplo ,  &  ultra  quam  fit  eo- 
rum  prctenfum  pretium  >  five  ptutuum  fupra- 
fcriptum . 
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OMISSIS.    &  ce. 

In  Chriflì  nomine  ^mcn . 

DiBct ,  <&  atteflationcs  teflium  per  partem  f. 
,Alexandri  notarij  de  Zcneta  procuratorìs  ,  (^t  fm- 
dici  fmdicario ,  &  procuratorio  nomine  Fenerahi- 
lium ,  &  relijioforum  virorum  dominornm  —  - 
Trioris  ,  Fratrum  ,  &  Conventus  Monajicrij  fan- 
£li  Dominici  Ordinis  Fratrum  Tredicatorum  Ci- 
vitatis  in  caufa ,  quam  hahet  coram  fapienti  ,  & 
Venerabili  viro  domino  Vhilippo  de  Capellinis 
de  Mcdiolano  juris  utriufque  perito  Decano  Con" 
cordienfi  Reverendi  (fimi  in  Chriflo  Tatris  &  do~ 
mini  noflri  Domini  intoni}  Dei  grafia  fan£le  Sedis 
^quilegenfis  Tatriarche  digniffìmi  in  fpiritualibus 
f^icario  generali  cum  domina  Elia  uxorerelicia  & 
herede ,  ac  hereditario  nomine  q.  Magijìri  FraH' 
cij'ci  ah  oculis  nomine ,  &  occaftone  cujufdam 
boni  flit  in  Villa  Sedeglani  yAquilegenfis  dioce- 
fis  ,  &  fuorum  ufufruBuum .  <ù*  ce.  Fxaminatorum 
quidem ,  &  interrogai  or  um  per  me  ^loifium  in- 
frafcriptum  natum  /.  Jacohi  ^urifìcis  de  Mon- 
tagnacho  diete  diocefis  Utini  habitantem  public 
cum  ^poflolica ,  &"  Imperiali  au6toritate  nota-- 
riumy  &  fpiritualis  Curie  Vatriarchalis  aquile 
Senfis   fcribam  ^   jeu    Cancellarium    de  mandato , 
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liccntia  5    6"    commiljìone  prefati    domini    Vica^ 
ri)  de  ■)  &  fuper  articnlis  fuprafcriptis ,  fub  ari- 
Tìis    Domini ,     Indi^ionibus    menfihus ,  &  diebus 
inferius  annotatis  . 

omissis:     &  ce, 

Johannes  Fulchcrius  teftis  produ6ius  juratus  &  ce. 
ìnterrogatus  fiipcr  .  XUJ.  arti  culo  ,  qui  incipit  : 
Itcm  quod  ipfa  :  &  finit  :  extimatione  .  Itcm  fu- 
per XIIIJ.  qui  incipit  :  Itcm  quod  ipfa  bona  :  &, 
finit  :  dcfcenfive  .  Itcm  fuper  XV.  qui  incipit  :  Item 
quod  &  finit  :  fnprafcriptum .  eidem  tefìi  lc6lis 
declaratisy  &  ad  ipftus  plcnam  intelligentiam 
vulgarizatis .  Interrogatus  teftificando  dixit ,  & 
depofuit  in  hunc  modum .  Fidelicet  fé  tantum 
fcirc  de  contentis  in  ipfis  ^rticulis ,  quOd  com- 
muni extimatione  folet  valere  marcha  de  redditi! 
ad  ufum  curie  oftuaginta  marchas  denariorum 
monete  Aquiicgenfis  a  dcccm  annis  cifra .  In- 
terrogatus quomodo  ,  &  qualitcr  Jciebat .  RefpoU" 
dit ,  quia  fecit  &  publicavit  inftrumenta  vcn-' 
ditionis  talis  ;  fcilicct  quod  quidam  Ceorgius  de 
Ouadruvio  emit  taìito  pretio  ,  fed  non  recordatur  y 
a  quo  emit .  Quidam  Faber  de  Morteglano  etiam 
emit  tali  pretio  ,  videlicct  oftuaginta  marcharum 
denariorum  .   Item  dixit  fecif se  plura  inftrumentct 
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aliquando  in  ratione  feptuaginta  ,  allquando  odua- 
ginta    marchnrum  dcnariorum  prò  marcha  de  red- 
ditu  ad  ufum    Curie  .  lnterYo:§atus  ulterius  idem 
tcjlis    y  fi  fuit  unquam   alicuhi  prefcns  ubi  fa£ie 
fuiffent  venditiones   tales .   K^fpondit  ^  quod   vidit 
a  plurihus   vcndcntibns  ,  quihus   non  recordcttur  , 
aliquanio   in   ratione  preditìa   aliquando   in  ratio-' 
ne  major i  .    Interrogatus    ulterius    dicius  t.efiis  , 
quihus  prefentibus  .   Refpondit  fé  non  rcco^dari  , 
nifi  videret   ipfius   teflis   notas  .     Interrogatus    de 
loco  .   Refpondit ,   quod   tn  Quadruvio ,   &  alibi  , 
tAlia  dixit  fé   n?fcire  ,    nifi   ut  fiipra  depofuit  » 
&-  teflificatus  fuit .  Interrogatus  de  tempore  ;  di^ 
xit  fé  non  recordari  . 

/.  Gabriel  T^otarius  Thotnafij  de  Utino  teflis: 
producìus  juratus .  &  ce.  hitcrrogatus  fuper  XIIJ., 
^rticulo  ,  qui  incipit  :  Item  quod  ipfx  bona  :  & 
finit  cxtimatione  ;  &  fubfequcnter  fuper  XIIIJ.  & 
X-^,  articulis  e  idem  tamen  tefli  prius  leHis  >  de- 
claratis  ,  &  ad  fui  plenam  intdUgentiam  vuU 
garizatis  ;  teflificando  dixit  y  ^  depofuit  in  hunc 
modum ,  viielicet  de  contentis  in  diciis  articu- 
lis quod  a  diiodecim  annis  citra  marcha  de 
redditu  ad  ufum  Curie  in  bono,  &  competen- 
ti loco  valuit  oftuagmta  :  aliquanco  nonajinta 
marchas  denariorum,  8c  nunc  centum  marchas 
*U<juando    folùorum    aliquando    denariorum  /e- 


fecundum  pa&a ,  loca  ,  &  cenvenlentcs  ,  que 
fiunt  inter  contrahentes  ad  ìnvicem .  Interrogatus 
di6ius  tcjìis  ;  quomodo  &  qualiter  fcichat  ea  , 
que  dixlt ,  &  tejlijicatus  cfi  .  Rcfpondit  fé  fcirc 
ideo  quia  jam  vendidit  marcham  de  rcdditu  ad 
ufuni  Curie  fcmel  oi'^uagrinta  marchas  dcnario- 
lum  >  &■  femel  nonaginra  .  Interrogatits  uhi  ex- 
tabant  dìBa  bona .  Refpondit:  qnod  in  ccrtis  vii- 
lis  ,  quihus  non  hahehat  bene  memorie  ,  quoniam 
bonum ,  &  magnum  tempus  erat  .  Intcnogatus- 
diclìis  teflis  ;  fi  fuit  unquam  prcfens  alibi  uhi 
vendita  fuiffent  bona  in  ratione  predicia  .  Kc-' 
fpondit  qiiod  non  ;  fcd  communis  curfus  erat  , 
quod  folehant ,  &  foleìit  fieri  venditioncs  tales 
■aliquando  pauciori  ,  &  minori  pretio  fecundum 
dixit  fuperius  loca  >  d?'  paci  a  faSa  .  Interroga- ^y 
tus  de  tempore .  Kefpondit  ut  [apra  .  interroga- 
tus  de  loco  .  R.cfpondit  quod  in  Vtino  in  Civi- 
dato ,  (&  per  totam  Vatriam.  Fori  Julij  . 

Examinatus  die  XXJ.  Marti}. 

Odoricus  Montanine  tejiis  produBus  juratusi 
&  ce.  Interrogatus  fuper  tertiodecimo  articuloy 
qui  incipit  -  Item  quod  ipfa  bona.  :  &  finit  ex- 
timatione  .  &  fubfequenter  fuper  XllfJ.  &  Xl^. 
*Articulis    eidein    tefli    leBis  &  ad  ey^s.   plenani 
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intelligentictm  declamtìs  tejìtjìcando  dixit  in 
hunc  modum .  Fldelicct  fé  tantum  fcire  de  cori" 
tentis  in  ipfis  :  Quod  fi  ipfa  bona  reddehant  id 
quod  in  petitione  cjufdem  f.  ^Alexandri  dicio  no" 
mine  nanatur  uclthant  bene  feptuaginta  marchas 
denari  or  um  ,  ^  hoc  fnchat  quoniam  fuit  prefens 
uhi  vendita  fuit  maYcha  de  redditu  ad  ufiim 
Curie  in  ratione  centum  Marcharum  denario- 
rum  monete  Aquilcgenfìs .  Interrogatus  di6ius  te- 
jlis  quis  vendidit  ,  ^  cui  vendita  fuit  in  ra* 
tione  prediHa  .  Kefpondit  teflificando  ,  quod  fuit 
quidam  Albertus  Tufcus  ,  qui  vendidit  cuidam 
Johanni  Trano  de  Cormono  diviam  marcham  de 
redditu  ad  ufum  curie  in  Villa  feu  pertinenti)^ 
de  TrivignaU'j ,  que  zienditio  fa^a  fuit  in  Givi-' 
tate  aufiria  .  Interrogatus  quibus  prsfentibus  . 
Kefpondit  fé  non  recordar i .  Interrogatus  de  loco . 
Kefpondit  fé  non  recordari ,  Interrogatus  quomodo 
fciebat .  Kefpondit  ut  fupra  ,  uélia  dixit  fé  ne- 
fcire  . 

Examinatus  die  XXFJ.  menfis  Marti}, 

f.  Odoricus  notarius  de  Carnea  teflis  produ" 
Bus  juratus  .  &  ce.  interrogatus  fuper  tertiode- 
'Cimo  articulo  ,  qui  incipit  :  Item  quod  ipfa  .*  & 
finii  ;  extimationc  ,  &  fuhfcauenter  fuper  quarto^ 
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decimo^  &  quintodecìmo  arti  cui  ìs  e  idem  tejìi  le5lis^ 
€^  ad  fui  plenum  intelligentiam  declaratis ,  &  vitU 
garizatlsi  nccnon  vifa  &  leBa  petit  ione  di^if. 
xAlexandri  diCto  nomine  dixit ,  c^  dcpofttit  )  quod 
de prefenti  ipfa  bona  in  articulis  nominata  de pre^ 
[enti  funt  vdoris  bene  fexa^^inta  Marcharum  de" 
nariorum  folvendo  ea  ,  que  in  diUa  pctitione  de-' 
clarantur  ,  quoniam  communi  extimatione  lolct 
valere  marcha  de  redditu  ad  ulum  Curie  ccn- 
tum  marchas  denariorum  monete  Aquilegenfis  , 
Utd  idcirca  .  Interrojatus  ditius  teflis  qnomodo 
fciebat .  Kefpondit ,  q  iod  vidit  fi;ri  v:nditìones\ 
&  inflrumenta  facere  de  talibus  venditionibits  , 
&  dixit  etimi  ipfe  fé  fcciffe  tali  a  inflrumenta  : 
Qiiomodof.  Falantinus  de  Falantinis  de  Utino  v^ndidit 
cuidam  F,nerio  olim  de  l^ojereto  ,  feit  Leonardo  ipfius 
(ìlio  quoddam  bonum  in  ratione  predica ,  fcilicet 
centum  Marcharum  denariorum  prò  marcha  de 
redditu  ad  ufum  Curie  ,  vel  idcirca  ut  fupra . 
Intcrrogatus  ulterius  idem  teflis  ;  fi  fuit  unquam 
prefens  uhi  fa^a  fuijfet  aliqua  venditio  .  Kefpon^ 
dit  quod  fic  5  quia  fcripfit  quoddam  inflrumen- 
tum  venditionis  per  f.  Vjolinum  de  XJtino  fa6le 
cuidarn  Dominilo  de  Bolzano  majori  pretio  csu" 
tum  marcharum  j  fed  non  recordatur  quantum  fuit 
plus  illis  centum  marchis  .  Item  dixit  etiam  fé 
fuiffe  prefentem  ,  ubi  fa^e  fuerunt  tales  vendi" 
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tioìies  in  talìhus  locis  ,  quihus  non  recordabatur  ma- 
jor! 5  &  minori  prctio  centimi  marcharum  . 
Interroj^atus  diBus  tefiis  fi  recordabatur  de  ali" 
quibus  locis  .  Kefpondit  ,  quod  in  domihus  di6ìi 
f,  Ugolini  ,  &  f.  Valantini  .  Interrogatus  de  tem- 
pore .  Refpondit  qaod  minori  tempore  deccm  an- 
norum  ultra  tamen  [ex  annos  .  Interrogatus  qui- 
hus prefentihus  .  Refpondit  ipfis  contrahentibus  , 
qiiodam  Jacobo  a  folio  ,  &  alijs  quampluribus  , 
quibus  dixit  fé  non  recordari  .  ^lia  dixit  fé  de 
contentis  in  diftis  articulis  nefcire  nifi  ut  fuprct 
depcfuit . 

Dominus  Rizardus  Canonicus  Utinenfis  teflis 
produóius  juratus  .  &  ce.  Interrogatus  fuper  ter- 
ciodecimo  articulo ,  qui  incipit  :  Itcm  quod  ipfa 
bona:  <&  finit:  extimatione  ;  (&•  fubfcquenter  fu- 
per  XlIIf.  &  XV.  articulis  eidem  tefli  leClis  , 
&  ad  ipftus  plenam  intelligentiam  declaratis  & 
'vulgarizatis  ,  ne  e  non  eidem  leBa  petit  ione  cjuf- 
dem  f.  ^lexandri  ditìo  nomine ,  &  per  eum  ,  ut 
dixit  y  intilUcla  ,  dixit  :  quod  fi  diCta  bona  in. 
articulis  nominata  reddebant  id  ,  quod  in  petitio- 
ne  ipfius  f  ^lexandri  nomine  quo  fupra  diceha- 
tur  valebant  bene  fexaginta  marchas  denariorum 
monete  ^quilegenfis  ;  &  hoc  fciebat  ,  quoniam 
fuit  preftns  talibus  venditicnibus  ,  quia  efl  bene 
■uniis  annus  cum  dimidio  Capi  tuli  Vtinenfis  tanquam 
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zpfius  CapituU  findlchs  fuit  cum  f.  P^alaiitino  de 
Valantinis  de  Vtino  caiifa  emendi  a  diUo  f.  Vi- 
Iantina  ,  &  ab  ipfo  J'ciendi  de  valore  unius  mar- 
che eie  redditu ,  &  quantum  pctcbat ,  unde  tan-^ 
dem  idem  f.  Vulantinus  eidem  tefli  refpondit  quoi 
jvolebat  ccntum  ,  &■  xx.  marclìis  denirioruin 
monete  Aquilegcnfis  .  Interrogatus  dictas  tejìis  , 
fi  emit  diciam  marcham  de  redditu  ah  ipfo  /» 
Kilantino  in  rations  predicla  .  K?fpondit  ,  quod 
non  :  reddens  rationem  quare  non  e'mit  ,  quia  idem 
f.  Valantinus  noljhat  fihi  dare  manutentorem  all'- 
quem  ;  fcd  a  cafu  quo  dcdijfot  ^  dixit  ,  quod  emif- 
fet  tanto  pretio  ,  fcilic;t  ccntum  &  X^:.  mar- 
<:hanfm  :  [ed  dixit  ultcrius  idem  tefìis  q.<c.i  emit 
nomine  predico  unum  bontim  fitum  in  Tadjriu  a 
J'ohanne  domine  Bette  Wtini  bah it cinte  pretio ,  Se 
foro  ducentum  &  xx.  ducatorum ,  quod  bonum 
redicbat  uni'Ti  marcham  de  redditu  ad  uium 
Curie  .  Intcrro^atus  de  tempore  .  K^foondit  quod 
erant  pauci  dies  ,  quoniam  erant  forte  XX.  q'ia- 
tuor  dies .  Interrogutus  quihus  pref^ntibus  .  Ke^ 
fpondit  :  domino  'ì^icolao  Choy  ,  domino  Ki^icolaQ 
dido  Culono  ,  dòmino  Giiiglclmio  >  domino  Andrea 
de  Shroglavacka  ,  domino  Chriftoforo  Zujofij  ,  do-' 
mino  Elia  ,  domino  -  —  Canonie is  Utincnjihus', 
^Alia  de  contentis  in  ipfts  articnUs  dixit  fé  n:- 
faìre  &  ce, 
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/.  Jacohus  notanus  de  Carnea,  tejìis  produBui 
juratus  &  ce ,  Interrogatus  fuper  tertiodecimo  ar- 
ticulo ,  qui  incipit  :  Item  quod  ipfa  :  &  finii  : 
extimatione  .  &  fuhfequenter  fuper  XIIIJ.  &  Xr. 
articulis  eidem  tefli  leciis  ,  &"  vuljari'z:,atis  te- 
ftifìcando  dixit  in  hunc  inodum  ,  videlicet  quod 
2L  quatuor  annis  citra  marchi  de  rédditu  ad 
ufum  Curie  folita  efl:  vendi  aliquando  pretio 
nonaginta  marcliarum  foldorum  ,  aliquando  cen- 
tum  &  ultra  .  Interrojatus  quomodo  fciebat  . 
"Refpondit  quod  vidit  vendi  marcha  de  redditii 
ultra  nonaginta  marchas  foldorum  ,  &  quodjam 
fecit  injirumenta  de  taliéus  veniitionihus  ,  & 
quod  venditor  veniidit  in  rations  predica  .  /»- 
terrogatus  ubi  erat  fitum  diUum  honum  feu  bo- 
na vendita  in  ratione  eadem  .  ^efpondit  [e  non 
fcire .  Interrogatus  quis  vendidit  ,  Ù"  cui  ven- 
ditum  fuit  y  &  quibus  prefentibus  .  Kefpondit  , 
fé  non  recnrdari ,  nifi  prius  videret  notas  fuas  . 
Interrogatus  de  tempore  .  Kefpondit  a  quinque  ari' 
nis  citra .  Super  ipfis  articulis  dixit  fé  nefcirCy 
nifi  prout  fiipra  depofuit , 

/.  Tsl^icolaus  de  Zerneglono  tefiis  produCius  ju- 
ratus  &  ce.  Intcrrogatus  fuper  tertiodecimo  ar- 
ticuLo  ,  qui  incipit  .*  ItCìn  quod  ipfa  :  &  finit 
extimatione  :  <&  fubfeqiienter  fuper  XIIIJ,  &  XK 
nrticulis  eidem  tefli  leciis  ^  Ó"  ad  ipfms  plenam. 
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intellixentiam  vulgarix^atis  ,  Refpondit  teflìfìcun-^ 
do  in  hmc  modum  :  quod  (l  bona  in  articulo  no- 
minata J'olvehant  id  ,  quod  in  petizione  ipfms  /. 
,Alcxandri  declarahatur  valcbant  ultra  fsxaginta. 
marchas  dena-'-iornm  ,  C^  hoc  fciefj4t  ,  quoniam 
emit  jam  ipfe  tcflis  marcham'  ce  redditu  ad 
ufum.  Curie  in  ratione  cciìtum  &  x.  marclia- 
rum  deriariorum  :  Itera  emit  etiam^  poe^ntum 
Jiiarcjhis  ,.  &  quod  erant  bene  tres  anni  .  Item 
tefiificando  dixit  idem  tefiis  ,  fé  emifì'c  unam 
marcham  de  redditu  ad  uiùm  Curie  elapfis  cefo 
annis  prò  nonaginta  march is  denariorum  .  /«- 
terrogatHs  a  quibus  emit  -  Uefpondit ,  quod  emit 
a  /..  Vdantino  T,  &  ab  alijs  in  villa  ^  jeuperti^ 
nentijs-  de  Zcrneglono ,.  <&'  de  Za^:x.acho .  Interro- 
gatus  a  quanto-  tempore  citra  rcconiabatur ,  quoÌ 
diBa  marcha  de  redditu  valuiffet  pretlum  fupra- 
fcriptum  ..  Uefpondit  bene  a  duodccim  annis  ci- 
tra  .  Interrogatus  quibus  prefentibus  .  Ksfpondit 
fé  non  re  e  or  dar  i  -  ^lia  dixit  de  contentisr  in  di- 
£lis  artieulis  fé  ne f: ire.  Dj  loco  ubi  facìe  fucrint 
di  eie  venditiones  ,  Iiefpo?idit ,  quod.  in  Vtino  .&  ce. 

M.  ecc.  Lvij.   Indici  ione  X. 

XIII.   Die  XFIJJ,   Msnfis  Julij  .   ^[lum   Ut  ini 
fuh  Lazio,  Communis .  Trefentibus  difcretis  viris. 
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Simone  Zantittis .  Cuzetta  l  Leonarduccio  deTer^ 
Coto  .  Kaymondolo  de  Lifono .  l<(icolao  Cataldini  , 
&  Johanne  ejiu  fratre  .  l^icólao  q.  Magijiri  Gre- 
gorij  .  f.  Mathiitfjìo  q.  domini  Hermanni  de  Car- 
nea ,  f.  Uccello  de  Farmo  Ut  ini  hahita.nte  .  J^i- 
cduffìo  Usnrici  .  "Nicoluffìo  Sclavucij  .  Francifco 
de  T^imis  .  Francifco  q.  Odorici  Miulite .  Candi- 
do ,  &  Johanne  Cancellarijs  teflihus  ,  &  alijs 
Urini  hahitantihus  .  Conjìitutus  in  Judicio  corani 
fupradi^o  domino  Capitaneo  (  Francifco  de  Mii- 
gnano  )  Kl^icoluffìo  J^otario  q.  Tomafini  ex  una 
parto  agente  ,  &  Manfredo  Soldanerij  ex  altera 
fé  defendente  in  termino  ftatuto  di6io  Manfredo 
ad  petitionem  di5ii  J^icoluffij  ad  videndum  ta- 
xari  valorem  duarum  Ubrarum  redditus  ad  ufuiti 
Curie .  ^d  que  rcfpondcns  ipfe  Manfredus  dixit 
ipfìim  l^icohidìum  fibi  teneri  in  expenfts  >  cum 
adhiic  coram  domino  Johanne  de  Monticulis  pen- 
dat  qucdam  protecfio  per  enm  interPofita  occafio- 
ne  predicla  duarum  Ubrarum  redditus  ad  ufkm 
Curie ,  &  quod  termims  erat  coram  di6io  domi- 
no Johanne  de  Monticulis  ,  tic  ygnorabat  ipfum 
^icoluffium  ad  aliqueìn  acium  cantra  eum  pro- 
cejfijfe  .  Qui  'ì^icoluljius  ad  prediBa  replicans  re- 
f paridi t  :  quod  dum  fìat  ut us  ejjct  termAnus  ipfi 
Manfredo  ad  petitionem  ditti  l>{icoluffij  ad  ha- 
hendam   ejus  prohationem  ,    cum  qua  traxerat  fé 
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prohaturum  diBam  cjus  proteUionem  ,  reprefentaf- 
fet  fuis  dehìtis  loco ,  &  tempore  ,  &  ipfe  Man^ 
frcdus  fuerit  ahfcns  ,  per  ^jìantcs  fententiatum 
fuity  qiiod  ditla  e'jus  probatio  ,  &  protcElio  de- 
hcbat  effe  caffa  ,  &  vana  ,  &  quod  di&a  /en- 
tentìa  per  eum  ohtenta  debebat  cxecutiont  man" 
darì ,  quod  di^us  Manfrcdus  negavit .  Qui  ISl^ì- 
coluffìus  dixit  fé  probaturum  per  quamdam  notam 
fc  rìptam  manu  mei  notarij ,  &  produtlam  penes 
notarium  ,  de  qua  dicìus  Manfredus  petijt  copiam, 
cui  per  fentcntiam  ^jìantium  decreta  fuit  ,  & 
Jìichilorninus  flatutus  fuit  fibi  terminus  per  ipfum 
clominum  Capitaneum  a  die  hodierna  ad  oUavam 
mite  tertias  ad  opponcndum  copie  predice  e'jus 
fententie ,  &  ad  procedendum  in  di^a  caufa  uU- 
t  eri  US .  ^pud  a^a  . 

Senterirtia  intcr  ddminnm  Vicardum  de  Sonofencha ,  | 
C^  ^Iberium  ejus  Genermn  >, 

XlV.  In  nomine  Domini  ^Amen .  ^nno  e'juf- 
dem  Millefimo  ducentcfimo  nonagefimo  o&avo  .  In- 
dizione undecima .  Die  .  XllJ.  cxeunte  Mayo  .  In 
Civitate  .Aujìria  fuper  domo  Communis  .  Trefen- 
tibus    dominis  Johanne    de  Tortis .  Fiernardo  de 

Lau- 
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Lauzana  .  C ovatto  de  Civitate .  Gregorio  domini 
Egidi} .  Leonarduce  notario  de  Cucanea .  Conadu- 
Ciò  domini  Thilippi  de  Civitate .  Gisloldo  de 
Trufjio ,  &  ali)  .  Dominus  Johannes  Longus  de 
Civitate  arbiter  ,  arhitrator  ,  &  amicahilis  cot^- 
pofitor  litis  y  &  quejlionis ,  que  vcrtitur  inter 
dominum  Fricardum  de  Sonofenca  ex  parte  unay 
&  ^Ibortum  de  l^ermeliano  ex  altera  fuper  fo- 
lutione  dotium  ,  <&■  pannorum  domine  Tarce  filie 
ipfius  domini  VFicardi  >  cS"  uxori  diUi  Alberti 
prout  dicebatur  contineri  in  compromiffo  /cripta 
manu  Bertolotti  notarij  ,  &  diBe  partes  flabant: 
contente  ibidem  ,  talem  inter  eas  in  fcriptis  tu-- 
Ut  fententiamy  &  arbitrium  fuh  hac  forma. 

In  nomine  Tatris  ,  &  Fili] ,  &  Spiritus  San^ 
ili  ^men  .  Ego  Johannes  Longus  de  Civitate  ar~ 
hiter  y  arbitrator  y  &  amicabilis  compofitor  litis  ^ 
&  quoflionis  ,  que  vertitur  inter  dominum  Wi- 
cardmn  de  Sonofencha  ex  parte  una  &  .Alber-^ 
tum  de  F':rmeliano  ex  altera  vifìs  &  diligenter 
examinatis  jurihus  utriufque  partis  hahitoque  con- 
fìlio  fapientum ,  <&  fpecialiter  de  voluntate ,  (^ 
conftlio  Conraducij  domini  Thilippi  de  Civitate , 
Ó^  Gis Ioidi  de  Trufjio  fent enfiando  y  &  arbi- 
trando pronuntio  ,  &^  prectpio ,  quod  dicius  do- 
minus FFicardus  det  eidcm  Alberto  duarum  Mar- 
charum  redditus  ad  ufum  Curie  annuatim  fuper 
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fttis  honìs  de  Cormons ,  ita  quod  idem  Albertus  y 
C^  fui  heredes  illas  habeat  y  <&  po(Jìdeat  fuper 
dotibus  domine  Tarce  uxoris  fue  filie  di£ìi  do- 
mini Ff^icardi ,  fub  ifla  conditione ,  quod  fi  di" 
Bus  domìnus  FFicardus  ,  vel  fui  heredes  dahit 
idem  Alberto ,  vel  fuis  heredibus  vigintiquatuor 
Marchas  dcnariorum  Aqiiilcgcnfìum  ufque  ad  prò- 
cimurri  fejìum  fancii  Gcorgij  z>el  ab  ipfo  feflo  ad 
duos  annos  immediate  fequentes  idem  Albertus 
reflituere  teneatur  ei  di5Ìa  bona  habcndo  in  fé 
p.fiifru^um  donec  pecumam  habuerit  fupradióìam . 
Item  quod  diCius  dominus  FFicardus  teneatur  Ja- 
tisfacere  ^  &  fé  concordare  de  uno  roncino  Ma- 
thie  de  Ceroy  vendita  per  ^Alberturn  occaftone  di- 
£iarum  dotium,  &  ^Albertus  teneatur  fatisface^ 
re  y  &  fé  concordare  cum  Lutoldo  de  Mofja  de 
uno  roncino  per  cum  vendita  occafione  huiufmodi 
queflionrs ,  &  quod  omnes  quefiiones  occafione  do- 
tium ,  (&  pannorum  di&e  domine  Terce  >  &  dam- 
pnorum  ,  &  expenfarum  bine  inde  perceptarum  oC" 
cafone  di&arum  queflionum  fint  caffè  &  vane 
intcr  e  OS  .  DiBus  vero  dominus  FFicardus  ha- 
beat  ufufru&um  decime  de  FFipulfano  y  &  deci- 
mam  fupradi&am  ?  &  quod  Albertus  vocet  fibi 
folutum  de  dotibus  di^ie  domine  Vare  e  falvis  pu- 
6lis  contentis  in  contra6iu  Matrimoni)  inter  eos , 
fi  unus   prius  altero    moreretur  ficut  contra5li^m 
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in  ìnflrumento  f cripto  inanu  Dominici  de  Civi'^ 
tate  notar ij  .  Et  hec  [enteriti andò  ,  &  arbitran- 
do precipio  per  diUas  partes  attendi.  ,  6"  invio- 
lahiliter  ohfervari  [uh  pena  in  Compromiffo  con- 
tenta .  Oiiihus  peraBis  idem  dominus  F^icardus 
dedit  ,  &  invcflivit  ipfmn  ^Ihertum  jure  feudi 
domini  Tatriarcbe  ^quilegenfts  de  di5lis  redditi- 
bus  duarum  marcharum  annuatim  fuper  fuis  ho- 
jiis  in  Cormons  promittens  illa  bona  [ibi  manu- 
tenere  in  jure  ab  omni  homine ,  &  perfona ,  fa- 
cramentum  fìdelitatis  fibi  relaxans-^  &  dans  [ibi 
dicium  Gasloldnm  prò  ìiuntio  tenute ,  qui  eum 
ponat ,  &  inducat  in  tenutam  ,  &  corporalem 
poffeljìonem  diciorum  honorum  de  Cormons  folven- 
tium  redditus  [upradiBos  .  Tredicius  vero  Alber- 
tus vocavit  fibi  folutum  de  quadraginta  marchis 
dotium  di  eie  uxoris  [uè  [ecundum  tenorem  [enten-* 
tie  [upradiUe . 


Matrimonium  inter  Conraducium  domini  Thilippi  , 
&  dominam  Agnc[am. 

XV.  In  nomine  Domini  Amen ,  Anno  eju[dem 
Mille[imo  ducentefìmo  nonagefimo  oUavo  .  Inditiio- 
ne  undecima  :  die  penultimo  menfis  Junij  .  in  Ci-' 
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vitate  'miflrìa  in  Ecclefia  majori  fanBe  Marie 
Civitatis  .  Vrefentihus  dominis  ^fquino  de  P\tr- 
mo .  Wdrico  de  Rajfimbcrcb  .  GHilelmo  de  Searle- 
to  .  Johanne  domini  Ottone  Ili  .  Bernardo  de  Cor- 
noleto  .  Stephano  de-  Zcliaco ,  Hugone  de  Medea  . 
Giiilelmo  domini  Galanj^ani  de  Civitate,  &  a- 
lijs  .  Domina  ^gnefa  filia  dominijohannis  de  Tor- 
tis  de  Civitate  non  per  dolum  circumventionem  , 
vel  metum  ad  interrogationem  domini  Bernardi 
Decani  Civitatcnfis  femel ,  fccundo ,  &  tertio 
per  verba  de  prcfenti  laudavit  Conraducium 
jilium  q.  domini  Thiliphi  de  Civitate  in  fuum 
Maritum  legitìmum  fecundum  jus  Romane  Eccle- 
fie  y  &  confuetudine  terre  Fori  Julìj .  Ferfaque 
vice  idem  Conraducius  ad  interrogationem  di5ìi 
domini  Decani  femel ,  feeundo ,  &  tertio  per 
verba  fimiliter  de  prefenti  laudavit  ipjam  do- 
rninam  ^gnefam  in  fuam  wxorem  legitimam  fe- 
cundum. jUs  3  &  confuetudinem  antedi5lam  ,  ipfam- 
que  quodam  annulo  fubarravit  .  Ubi  ante  buiuf- 
rnodi  contraBum  matrimonium  prediBus  dominus 
Jobanncs  dotavit  ipfam  dcminam  ^gnefam  fuam 
filiam  in  uxorem  Ccnraduccio  fupradiBo  cum 
quinquaginta  marcliis  denariorum  Aquilcgenfis 
monete  de  bonis  q.  domine  Zenevre  matris  ipfius 
domine  ^gnefe  ,  prò  quibus  eifdcm  jugalibus 
dcdit ,  &  tradidit  jure  dotis  ejufdem  domine  Ji--» 

gnefe 


Snefe  duos  manfos  jure  feudi  domini  Tatriarche 
^quilegenfis  ,  quod  hercàitat  mafculus  &  f emi- 
na fitos  in  Tademo  prope  Utinum  reBos  per  LU' 
pos  filium  Cucan  y  ^Artuicum^  &  Sabadinum  de 
ipfci  villa .  Item  quaniam  pojjeffiomm  fitam  in 
villa  de  Vlanis  jure  propri)  rectarn  per  Michae- 
lem  ,  que  bona  reddunt  duas  marchas  in  rcddi- 
tibus  ad  ufum  Curie  ^  &  ea  &  eas  promifit 
manutenere  &  warentare  in  jure  ab  ormi  ho- 
mine ,  &  perfona  ,  ita  quidem  quod ,  fi  idem 
dominus  Johannes  ,  vel  fui  heredes  dabit  eifdem 
jugalihus  Quinquaginta  marcKas  denariorum  A- 
quilegenfis  monete  in  aliquo  fejìorum  fancii  Geor- 
gij  ufque  ad  decem  annos  proximos  venturos  ,  te- 
7ieantur  dicli  jugaies ,  &  eorum  heredes  ei  re- 
fìituere  di5ia  bona  ipfìs  habcntibus  in  fé  ufu- 
fru6ium  diBorum  bonorum  donec  pecuniam  habue- 
rint  fupradi^am  infra  terminum  fupradiBum  .  £t 
fic  eos  invejìivit  de  feudo  prefato  promittens  per 
fé  fuofque  heredes  tranfaUis  di^is  decem  annis  > 
ft  di5ia  pecunia  ai  terminum  non  fuerit  perfolu- 
ta  refignare  di£fa  bona  de  Tademo  in  manus  do- 
mini Tatriarche,  quandocumque  ad  hoc  fine  frau- 
de  ipfe ,  vel  fui  heredes  fuerit  requifitus ,  &• 
dare  operam  bona  fide  ,  ut  eos  jure  di£ii  feudi 
invejìiat  de  eifdem .  Item  promifit  dare  eidem 
filie  fue    unum    par    indumentorum  integrum  de 
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fcarleto    infra  quatuor    annos  proxhne    venturos  i 

CJr  unum  par  indumentorum  de  viridi ,  <2^  Man- 

tellum  de    bruno  ad   prefcns  .   Tali  paBo  hahito 

intcr  eos  y  quod  fi  contingat  ìpfam  dominam    ^- 

^nefam  mori  prius  prefato  Conraducio  fine    coni' 

muni  bercde  inter  eos  vivente  bahcre  debeat  idem 

Conraducius    de    di6lis  dotibus    quindecim    mar' 

cbas  denariorum  di£ie  monete  ad  faciendum  inde 

fuam  omnimodam  voluntatem ,  refiduum  vero  di' 

He  dotis  proximioribus  ipfius   domine  ^gnefe  li' 

bere  revertatur .  Si  vero    contingat    ipfum  Con' 

raducium  mori  prius  ea  fine  communi  herede  in' 

ter  eos  vivente    balere  debcat  ipfa    domina  xA' 

^nefa  de  bonis   di6li  Conraduci)  vigintiditas  mar' 

cbas  denariorum  diBe  monete  ad  faciendum  inde 

fuam    omnimodam    voluntatimy  &  fuas  dotcs  in 

integrum  .    ^  fi    mortuo    ipfo    Conraducio  prius 

ea    tommunes    beredes  vivcrent    inter    eos ,  cum 

quibus  ipfa  Jìare ,  vel  communicare  non    pojfet  j 

vcl  nollet  balere  tunc  debcat  ivfi  domina  xAgnC' 

fa  ad  vitam  fuam  dicias  fuas  dotes  y  &  de  bo- 

nis    di£ii  Conraducij    vigintiduas    mar  cbas ,    pojì 

■cujus  deceffum  tam  dotes  ,    quam  di£ie  viginti' 

due  marcbe    ipfis    communibus   bcredibus    integre 

revertantur .  Et  quod  filij  feu  filie  ,  quos  infimul 

bahuerint  fmt  communes   beredes  cum  alijs    bere" 

dibus  ipfius    Conraducij    in   bonis    ejufdem    Con^^ 

radu' 
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raducij  falvo  jure  uxorum  fuarum  .  Et  ita 
quod  ipfa  non  poffit  facere  finem  ,  vel  remif- 
fìonem  de  aliquo  fuo  jure  fine  confenfu^  &  vo- 
luntate  Tatrìs ,  ziel  alicujus  fui  proxìmioris  , 
qui  prò  tempore  fuerit ,  ft  Tater  non  ejfet .  Tra 
qulhus  omnibus  attendendis ,  &  firmi  ter  ohfer- 
vandis  prò  dicio  domino  Johanne  domini  Henricus 
de  portis  .  Candidujjìus  de  Canuffio  ,  &  Tetrus 
Fondani  de  Civitate  ;  prò  dicio  vero  Conraducio 
domini  Johannes  Longus  ,  Candidujjìus  de  Canuf- 
fio ,  &  Hinghalpertus  de  Fajanea  per  fé  fuofque 
heredes  prò  rata  fidejujfores  extiterunt  fuh  bono- 
rum  fuorum  omnium  ypotheca  . 


M.  ecc.   xxxvirij.  Indizione  vij, 

XVI.  Die  Trimo  Mai) .  In  Civitate  ^uflrut' 
in  domo  domini  Girardi  de  Conoglano .  Trefcn- 
tibus  ipfo  domino  Gir  ardo .  Andrea  q.  Vhilippuf- 
fi'j .  Francifco  de  fan^o  Daniele .  Guilelmo  de 
F^olvefono  q.  Symonis  .  Gabriele  filio  Sozi  .  Fran- 
cifco q.  Laurentij  de  Spcjninberh  ^  &  alijs  TSl^o- 
bilis  vir  dominus  Manjredus  q.  domini  Bartholo^ 
mei  de  Tratta  pretio,  &  foro  ducenrarum  libra- 
rum  veronenfium,  quod  fuit  confeffus  fé  habuif^ 
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fé  '&  ce.  per  fé .  &  ce.  vendidit  Galucio  q.  Hin-^ 
^halpretti  de  Civitate  prò  fé  &  ce.  unum  mcin^ 
fum  fttum  in  'villa  fan^i  Johannis  de  Cafarxa 
jure  feudi  Epifcopatus  Concordicnfis  return  per 
Tuppum  y  Franzam ,  &  Marufjìum  quem  dicebat 
reddere  annuatim  ad  ufum  Curie  imam  Marcham 
in  redditibus  ,  &  fi  minus  reddcrct  promifi'^  et 
fupplere  fupcr  fuis  honis  de  Codruvio  reciis  per 
^ndrcam  ,  ad  hahendum .  &  ce.  promittens  fir^ 
inum  hcihere  .  &  ce.  manutcnere  in  jure  fuh  pencl 
dupli  .  &  ce.  &  fic  eum  inveflivit  relaxans  fibl 
facraMentum  fidclitatis  promittens  infra  unum 
mcnfem  regijlrare .  &"  ce.  Fidejuffor  ,  &  manutcu" 
tor  in  jure  extitit  dominus  Girardus  de  Cono;^lano  * 
&  ce.  T^untius  tenute  di5fus  Francifcus  de  fpe^ 
gnimberh .  ciim  omni  mclioramento  . 

Itera  cifdcm  die ,  loco  ,  &  teflibus  .  Tredicius 
dominus  Girardus  de  Cono^lanopromifit  y  &  fiijtit 
dicio  domino  Manfredo  de  Trata  prò  fé  i&  ce.  omnina 
facere  ,  quod  dicius  dominus  Galucius  ei  revcndct 
dicium  manfitm  de  fanBo  Johanne  de  Cafa^'fct ,  feu 
diciam  imam  Marc  barn  in  redditibus  prò  ducentis 
libris  vercnenfium  ,  fi  eas  fibi  daret  a  feflo  fan- 
iii  Martini  proximi  ad  quinque  annos  proximos  , 
vel  interim  in  aliquo  feflo  fanBi  Martini  ipft 
Galucio  hunc  iiilnm  preditlum  .  <&  ce.fub  pena  dH-[ 
pli  .  &  e?,  Qum  omni  melioramento  . 


PARERE 

INTORNO  AL    VERO    VALORE 
DELL'  ANTICA  MARCA  DEL  FRIULI . 


i6i 


%^^!w&^^ 


PARER 


D/rlsc  nos  Domins  in  viam  jufliticc. 


'^'Z  A  Veneranda  CJfiicTa  di    S.  Loren- 

m<r    zo  di  Lauzana  con  Tnfìro?nenro   i  2. 

»  (jì^T    MaX^io    1447.  acquiftò    una    cor- 

ì^^rk]    rifponfìone   livcllaria   di  Hajo  uno 


di  tormento  alla  mifura  di  Ge- 
mona  dal  q.  Niccolo  q.  Lconanlo  Lavora,  e  da 
Venuta  di  lui  Torcila  di  Buja  per  prezzo  di  Mar- 
che fette  di  foldi  esbon'àte  a'  detti  vcnuitori  . 
Pa/Tata  qucila  obbligazione  ncf^li  eredi  q.  Pietro 
del  q.  Valentino  Piamonte  hanno  quifti  corri- 
fpoflo  per  molti  anni  lo  ftajo  di  Formento,  e 
precifamentc  fino  ali'  anno     ijói..    in  cui   fot-^ 

M      5.  to  U 


16'2 

to  li  i6.  Giii|?no  fu  dagli  flcflì  inflituito  De- 
porrò di  Ducati  dicci  di  L.  6.  :  4.  in  fran- 
cagione del  Capitale  con  animo  d'  accrcfcere  ì 
e  diminuire  i  ed  avendo  data  notizia  agii  In- 
tervenni nti  della  Suddetta  Vener.  Chiefa  del 
detto  Depofto  ,  qucfti  fi  oppofero  con  fua  Con- 
traddizione li  3 .  Agofto  feguente ,  facendo  in- 
ftanza  per  revoca  del  Dcpofito  fuddetto  :  alla 
quale  inflanza  fu  rifpoflo  dai  Piamonte  con 
loro  Atto  7.  del  mefe  meccfimo  inftando  per 
la  conferma  del  proprio  Dcpofito  5  il  qual  At- 
to efìenco  ftato  ripctito  li  19.  dello  flcfTo  A- 
goflo  fu  anco  ammcfib  in  aflenza  degli  Inter- 
venienti della  Vener.  Chiefà  .  Reftate  così  le 
cofe  m  fofpefo  5  e  paiTando  qualche^  verbale  con- 
certo fra  le  Parti  ,  col  quale  è  fiata  ai 
Piamonte  accordata  la  franca zione  della  corri- 
ipcnr^onc  cello  flap  di  Formento }  la  Queflio- 
ne  che  ora  verte  fra  la  Vener.  Chiefa  di  Lau- 
zana  e  gli  Eredi  Piemonte  fuccefli  ai  qq.  Nic- 
colò, e  Venuta  Lavora  di  Buja  ,  fi  riduce  uni- 
camente a  vedere  quanto  debba  esborfarfì  dagli 
Eredi  Piamonte  in  francazione  dello  flajo  di 
Formento  ;  e  per  confeguenza  fé  il  Dcpofito 
Ideile  L.  61.  -,  fia  equivalente  alle  Marche  fette 
di  fedi  5  che  fu  il  Capitale  dello  flajo  di  For- 
mento 


inètìto  nel  1447.'  tion  caden<1ò  \nh  queftiotìe 
{òpra  la  francabilità ,  eflcndo  quefca  fiata  vo-* 
lontariamcnte  accordata . 

Softcnendo  le  ragioni  della  Vener.  CJùefa  di 
ILauzana  propongo ,  cKe  i  dieci  Ducati  non  fo- 
no il  giufto  compenfo  delle  Marche  fette  di 
foldi  ,  Ce  fi  ha  riflcfTo  (  come  necefTa  ria  mente  fi 
deve  avere  )  all'  anno  in  cui  fono  fiate  esbor- 
fatc  ,  ma  fi  dovrà  per  giuflizia  depofitarc  quan-« 
to  rifulterà  dai  calcoli  ,  che  con  efattezza  fa- 
ranno formati  . 

premetto  primieramente  una  mallima  generale  ,' 
che  da  alcuno  non  può  cflerecontrallata  ,  ciocche 
r  obbligazione  dev'  cffer  rifolta  con  la  reflitu- 
zione  di  quanto   è  flato  ricevuto  . 

Premetto  in  fecondo  luogo  ,  che  nel  I447. 
il  foldo  era  una  moneta  molto  differente  dai 
Soldi  ,  che  ora  fono  in  corfo  per  il  commercio  i 
come  con  evidenza  provano  tutti  Quelli  che 
hanno  trattato  la  materia  delle  antiche  Mo- 
nete . 

Premetto  per  terzo  ,  che  lo  Zecchino  è  una  mo- 
neta che  era  in  corfb  nel  1447.  col  nome  di 
Ducato,  la  qual  moneta  non  ha  patito  alcuna 
alterazione   né   nel   pefo  ,  né   nella   qualità . 

Ciò  premeffo  >   per  conofcers  quanto  è  flato 
M      4  dai 
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clai   Lavora  autori    del  Piamente  ricevuto  ^  con- 
viene vec^ere  quanto  importavano   le   fette  Mar- 
che  di   Soldi . 

Di  due  fpezie  nel  noftro  Friuli  era  la  Mar- 
ca moneta  ideale  ,  cioè  Marca  di  Danari  ,  e 
Marca  di  Sol  :'i  :  l' una  e  V  altra  comprendeva 
cenreffanta  monete  della  fpezie  da  cui  erano 
denominate.  La  Marca  dunque  di  Soldi  conte- 
neva ì6o.  foldi  :  Ciò  porto,  refta  da  cfamina- 
re   quale   foiìe   il   valore  di   quefto   folco . 

Il  nome  di  folco  fa  che  fi  applichi  1'  idea 
del  foldo  prefente  al  foldo  che  anticamente 
correva  ,  e  da  ciò  nafce  l'equivoco  prelo  da 
molti  ,  che  il  foldo  antico  folle  dello  fleflb 
valore  dei  prefente  :  ma  fé  fi  confiderà  ,  che 
l'antico  era  in  gran  parte  d'Argento,  fi  com- 
prende con  facilità  che  maggior  valore  doveva 
avere  .  • 

Per  fifìare  la  valuta  di  quello  foldo  ,  e  per 
confcgucnza  delle  fette  Marche  num.erate  ai  La- 
ìvora  n' 1  1447.  ci  fervirà  di  fcorta  una  legge 
della  Repubblica  di  Genova  ftabilita  li15.De- 
cembre  16^37.  e  pubblicata  nel  libro  intitola- 
to :  StatHta  civiLia  Sereni(Jìm^  heipubblìcoi  Ja." 
nuenjis .   Ivi   all'Articolo    5.   fi   legge. 

5,  Per  aflacilitar  la  pratica    di    ritrovare    U 
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^^  uginlit^  del  valor  della  Moneta  \  farà  cfpc- 
^,  diente  accertato  prender  per  fcopo  ,  e  quafi 
5,  per  Tramont.ina  lo  Scudo  d'argento  della 
Stampa  nuova  ,  e  della  Corona  i^ìi  Genova  , 
,  mentre  dura  nella  flc'Ta  bontà  ,  e  le^a ,  nel- 
la quale  al  prefente  (ì  ritrova  ,  ed  è  prcfer- 
vato  dal  primo  giorno  della  Tua  introduzio- 
ne :  Perchè  ragguagliato,  quante  lire  di  mo- 
j,  neta  in  Genova  al  tempo  del  debito  contrat- 
„  to  entravano  per  uno  Scudo  d'  Argento  ,  e 
3,  fucccllìvamcntc  quanti  Scudi  d'  Argento  ave- 
5,  rebbcro  pagato  a  tempo  del  Contratto  debi* 
5,  to  la  fomma  delle  lire  efprclTe  nel  Tefta- 
mento  ,  o  fia  Contratto  ,  e  ritenuta  la  detta 
quantità  di  Scudi  d'Argento,  fé  faranno  va- 
lutati al  tempo  del  pagamento  ,  fecondo  il 
valore  ,  clic  correrà  in  quel  tempo  ;  la  fom- 
ma ,  e  quantità  di  detta  valutazione  com- 
„  prenderà  in  se  ftcìfa  il  maggiore  ,  e  il  mi- 
nor valore  delle  lire  efprefle  nella  obbliga- 
zione ì  ed  in  confeguenza  col  pagamento  d' 
5,  efle  s'efeguirà  l'egualità  e  giuftizia  de' Con- 
5,  tratti  .  „  Tale  è  la  legge  che  ferve  di  nor- 
ma a'  Gcnovefi  per  ragguagliare  le  monete  an- 
tiche alle  moderne.  Come  adunque  elli  devono 
prender  per  Tramontana   lo  Scudo  d'  Argento  , 
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perchè  duri  nella  ftcflà  bontà  è  lega  dal  prl- 
ino  giorno  della  fiia  introduzione  :  così  aven- 
do noi  lo  Zecchino  ,  che  ha  la  fte/Ta  qualità; 
d' efTere  prefervato  fempre  uguale  nel  pefo  ,  e 
nella  bontà  ,  come  è  flato  da  me  premelTo  ; 
quefìo  deve  fervirci  di  fondamento  per  il  Cal- 
colo ,  il  quale  anche  è  flato  da  me  con  tutta 
la  fcrupolofità  formato  ed  afloggcttato  all'  efame 
del  Dottiffimo  e  Reverendelfimo  Sigpor  Giù- 
fcppe  Bini  Arciprete  di  Gemona  ,  e  del  Nobi- 
le ed  Eruditilìlmo  Signor  Dottor  Giufeppe 
Liruti  pratichiflimi  ambidue  delle  cofe  antiche 
di  queflo  Pacfe  ,  e  veriatiflimi  nella  materia 
dell'antiche  monete,  da' quali  è  flato  anche  con 
le  loro  fottofcrizioni  approvato  j  onorando  la 
mia  opinione  con  i  termini  di  legale  ,  efatta  , 
e  giiilla  .  Da  queflo  calcolo ,  che  farà  unito  al- 
la prefente  Scrittura ,  fi  vede  con  evidenza ,  che 
le  Marche  fette  di  foìdi  equivalevano  a  Zec- 
chini -  9'-  foldi  13.  pie.  II.  --^  che  in  ra- 
gione di  Lir.  2  2. -valore  corr.  fono  Lir.  21J. 

Soldi  z.   pie.  11.^- 

Vi  è  eziandio  un  altra  maniera  per  indu- 
zione di  fcandagliare  la  differenza  ,  che  pafla 
fra  le  monete  antiche  e  moderne  correnti ,  con- 
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Tiàcrinào  V  ufo  clie  principalmente  fi  fi  dellal 
moneta  in  quanto  ferve  all'  acquifto  di  quelle 
cofe  ,  che  fono  ncccflarie  alla  vita  .  Per  le  ac- 
curate oflervazioni ,  ed  efattifflmi  computi  fatti 
dal  diligentiffimo  Siqrnor  Commendatore  Conte 
Gianrinaldo  Carli  Rubbi  cftefi  nei  fuo  libro 
delle  Monete ,  tanto  de'  generi  neccflar;  al  fo- 
fìentamento  dell'  umana  vita ,  fi  comprava  con. 
una  lira  nel  Secolo  XV.  quanto  prefentemente 
con  lire  tre,  foldi  fedici ,  piccoli  otto.  EfTcn- 
do  adunque  circa  la  metà  del  Secolo  XV.  fla- 
to ftipulato  il  noflro  Contratto  ,  ne  fegue  clie 
le  Marche  fette  fi  abbiano  da  calcolare  con  la 
detta  proporzione  ,  perchè  inutili  farebbono  le 
monete  fé  non  ferviffero  all'  acquifto  delle  co-* 
fé  .  Fatto  per  tanto  in  tal  forma  il  Calcolo  ^ 
le  Marche  fette  importerebbero  a  Moneta  cor- 
rente Lir.  214.  foldi  13.  pie.  4.  che  con  pò- 
chiflima  differenza  fanno  quali  la  ftefla  fomma, 
che  fi  è  veduta  rifultare  dal  Calcolo  fatto  col- 
la relazione  che  aveva  la  moneta  antica  con  Iq 
Zecchino . 

Ne  vale  a  dire  ,  che  da  queflo  non  fi  può 
indurre  la  differenza  del  valore  fra  le  monete 
antiche  e  moderne  ,  perchè  anticamente  il  prez- 
zo delle  cofe  era  minore  ,  Ma  fé  fi  confidere- 


16§ 
là  la  cae'ionc  dell'  accrcfclmcntò  t'el  prezzo  ne* 
generi  ,  fi  fcorgdà  cKe  ciò.  è  nato  principal- 
aiìente  a  motivo  del  peggioramento  delle  mo- 
nete ,  le  quali  abbcncKè  confervino  la  medefi- 
ma  denominazione  ,  contenendo  però  ora  mi- 
nor quantità  d' Argento  non  vagliono  a  com.- 
prare  la  medefima  quantità  di  roba  ;  dovendo 
femprc  camminare  con  proporzione  il  prezzo 
delle  cofe  con  la  quantità  del  metallo,  che  vi 
è  nella  moneta  .  Quindi  è  che  volendovi  ora 
jpiù  monete  moderne  per  avere  quella  quantità 
d*  Argento ,  che  vi  era  in  una  fola  moneta  an- 
tica ,  ne  fegue  che  vi  occorrono  ora  più  mo- 
nete moderne  per  comprare  la  ftefia  quantità  di 
roba  3  che  anticamente  fi  comprava  con  una  fo- 
la moneta  . 

Farò  in  aggiunta  a  quanto  Iio  detto  alcune 
confìderazioni  fopra  la  legge  i.  ff.  de  contrab. 
cmpt.  iii  cui  il  Giureconfulto  Paolo  così  fi 
efprime  :  Orijo  emendi  vendendìquc  a  permuta- 
tìonibi4s  ^c^pìt  •  Olim  enim  non  ita  crat  num- 
mus ,  neque  aliud  merx  ,  aliud  pretium  vocaba^ 
tur  5  fed  unufquifque  fecundhm  necefjitatem  tem^ 
porum  ,  ac  rerum  utilihus  inutili  a  permutahat  x 
quando  plerumque  evenit  ,  ut  quod  alteri  [uper* 
efi  ,  alteri  defit  .    Sed  quia  non  femper  nec  fa-^ 
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Cile  concurrehat  y  ut  cum  tu  bah  ere  s  qitod  ego 
defideraretn  ,  inviccm  hahcrcm  ,  quod  tu  eie  vipere 
*veUes  5  elcBa  materia  efi  ,  cujiiis  pMica  ,  ac 
perpetua  tcfiimatio  d/ffìcultatibus  permutationum 
aqualitate  quantitatis  fubveniret  ;  eaque  materia 
forma  puhlica  percujja  ufnm  ,  dominiumque  non 
tam  ex  fuhflantia  pr^xbet ,  quam  ex  quantitate  ; 
nec  ultra  Merx  utrumque  ,  [ed  alterum  pretium 
*vocatur .  Dalle  parole  di  quefta  legge  vediamo 
che  Paolo  ha  voluto  defcriverci  non  folo  V  ori- 
gine de'  contratti  di  compra  e  vendita ,  ma  an- 
-che  r origine  e  l'uffizio  della  moneta,  la  qua- 
le difficultatibus  permutationum  aqualitate  quari" 
titatis  fubveìin'et  i  e  veniamo  in  chiaro  ,  che 
nelle  compre,  e  vendite  il  prezzo,  cioè  la  mo- 
neta deve  corrifponderc  non  folo  per  la  fuz 
qualità  ,  ma  altresì  per  il  Tuo  pefo  ,  o  quan- 
tità alla  cofa  comprata  :  perchè  dovendo  efìere 
un  compcnfo  e  commenfura^Jone  ,  deve  quefta 
ragsjua^rliarfi  non  tam  ex  fubjìantia  quam  ex 
quantitate .  Se  adunque  ne'  foldi  ,  che  prefente- 
mente  corrono,  non  v' è  tanta  quantità  d'Ar- 
gento, che  v'era  nesli  antichi,  bifogna  aggiun- 
gerne tanti  di  quefti  correnti  ,  quanti  baftino 
a  compenfare  a  quella  quantità  ,  e  qualità  di 
Metallo ,  che  y'  era  negli  anticjii  .  Se  noi  fa- 

.pelU- 


pclTimo  quanto  Argento  fino  (i  conteneva    nel- 
le  fette  Marche  ,  non  fi  avrebbe   diflfìcoltà  a  ri- 
levarne  il   valore }   ma    ciò   elTcm^.o   quafi  impof- 
fibile  ,  dobbiamo  fervirci  della    relazione  ,    che 
qucfte  avevano  con   lo  Zecchino  ,    moneta   non 
mai  alterata  j  oppure  vedere  quante  cofe  fi  com- 
pravano allora  con  le  fette    Marche  di   Soldi  , 
e   nelf  una   maniera  ,  e  nelf  altra   ci   rifulta  la 
fomma  da  me  dimoftrata  di  Lir.  215.  circa .  Cor- 
rifpondendo  adunque  le  Marche  fette  a    queila 
fomma  ,  e  '1  Dcpofito  delle  L.  61.  fatto  dai  Pia- 
monti  non   può  efler  giufto  ,  ma  deve   efler  ri- 
dotto fino   alla  detta   fomma  di  Lir.    215.   ac- 
ciò r  obblisrazione  fia   rifolta   con   la   reflituzio- 
ne  di  quanto  è  flato  dagli   Autori  dei  Piamon-' 
ti   Avverfarj  ricevuto  ,    come    per   maffima   in- 
contraftabile  e  flato  premcfTo  . 

In  qucfla  maniera  cacono  ,  e  fi  rifolvóna 
tutti  gli  obbietti  fatti  dalla  parte  Avverfaria  ; 
perchè  febbene  fia  vero  che  le  Marche  fette  di 
foldi  importino  Lir.  56'.  è  però  anche  vero 
che  quelle  lire  erano  di  molto  magg;ior  valotc 
delle  correnti  ,  con  quella  proporzione  che  ha 
con  evidenza  di  conteggio  provato  .  Il  valores 
delle  Marche  di  foldi  è  fempre  flato  ,  ed  è 
ancora    di    Lir.   E-    ma    fempre    con  relazione 
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alle  lire  che  correVano;  onde  fc  i  folJi  ,  cKé 
formano  le  lire  erano  di  maggior  valore  per 
r  intrinfcco  che  contenevano,  ne  fcgue  che  an- 
che le  Marche  allora  fofTcro  di  maggior  va- 
lore ,  abbcnchè  non  foflcro  compofte  fé  non  di 
Lir.   8». 

Egli  efemp;  portati  dagli  Avvcrfarj  di  franca- 
zioni  fegulte  diverfamente  dal  giuflo,  e  contrarj 
a  quanto  mi  fono  ingegnato  di  dimoflrare  ,  non 
devono  fare  alcun  obbictto  j  perchè  l' ignoran- 
za de'  tempi  ,  e  l' inavvertenza  celle  perfone 
non  devono  pregiudicare  ad  alcuno  ,  e  molto  meno 
all'intercfle  d'una  Vcncr.  Chiefa  .  Si  deve  fo- 
le cercare  la  Verità  e  la  Giuftizia.  ,  e  queftei 
fempre   devono   fervire   di   regola  . 

Raccogliendo  adunque  il  fin  qui  detto:  i  Pia- 
mcnti  per  liberarfi  dalla  corrifponzione  dello 
ftajo  di  Formento  ,  devono  depofitare  tanto  da- 
najo  che  compenfi  le  Marche  fette  .  Abbiamo 
■{veduto  quanto  quefle  importino  ,  tanto  fé  fi 
ragguaglino  allo  Zecchino  ,  quanto  fé  fi  con- 
fiderà la  quantità  de' generi  che  fi  comperava 
con  le  Marche  fette  di  Soldi  :  adunque  il  de- 
pofito  fatto  dai  Piamonti  di  Lir.  62.  non  è 
fufficiente  j  ne'corrifpondente  alla  fomma  esbor- 
fata   dalla    Venerand.    Chiefa    di    Lauzana    nel 
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^447.  ma  doverci  accrefcerfi  fino  alleLir.  2 1  5. 
circa  ,  come  fi  è  dimoftrjto  :  e  concfiiuderò  con 
l'enfatica  efprcffione  di  Calliocìoro  lib.  i.Epifl. 
i  o.  Ed.  Vcn.  Isljjn  potcjìis  omnino ,  nonpjtedìs  nomi- 
na integritatum  da^e  &  fcelefìas  imminutiones  ef- 
ficere  .  Mentre  fecondo  il  penfare  degli  Awer- 
farj  farebbe  un  voler  dare  alla  Vener.  Chiefa 
di  Lauzana  i  nomi  delle  Monete,  normna  intÈgri- 
tatumy  non  il  vero  loro  valore,  depofitando  tan- 
ti foldi ,  quanti  conftituivano  le  fette  Marcile , 
facen  Io  in  tale  maniera  un  ina;iufta  detrazione  . 
fcelejias  imminutationes  nel  fuo  vero ,  e  real  e: 
pitale  . 

Carlo  Fabrizj  Dot.  di  Lep^. 
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Monumenti ,  che  fervono  per  iftabllire  il  valore 
del  Ducato  ci'  Oro ,  o  fu  Zecchino  negli 
anni  1446'.-  47-  49.  eflratti  dai  libri  de* 
Camerari  di  Comune  della  Magnifica  Cittì 
di  Udine ,  che  fi  confervano  nell'  Archivia 
della  Canceilaria. 


Nella  rèfa  di  conto  fatta  dal  Cameraró  della 
fua  Amminiftrazione  dal  primo  Aprile  fino 
ultimo  Settembre  dell*  anno  1446'.  Tom.  85". 
Ca.   5  5.   Tergo  . 


Islptandum  efl  quod  f.  ThìlìPpns  (  Manini  ) 
Camera^ius  fccundo  medio  anno  fue  Cnmerarie  plus 
recepii  in  Monetis  qucm  expcndidit  Marchas  fol- 
dorum  ducentas  viginti  quinque  ,  foldos  [exagiiP- 
tit  y  Tarvulos  oclo  ;  (&  plus  expcndidit  in  ^u- 
ro  ' ,  quam  recepii  ,  Ducatos  tricentos  fexa^inta 
duos  ;  qui  reduci  in  Monetis  ad  foldos  centum 
quindecim  prò  fmgulo  Ducato  facimit  Marchas 
Soldorum  ducentas  fcxaginta ,  Soldos   triginta . 
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Nella  refa  di  conto  fatta  dal  Cameraro  della 
fua  Amminiftrazlone  cominciata  il  Primo 
Ottobre.  1446".  >  e  continuata  imo  l'ultimo 
Marzo    1447.  Tomo   85.  Ca.  77.  Tergo. 

tjl  notanditm  quod  f.  l^lcolaus  (Rayrnùndi) 
Camerarius  plus  recepii  in  monetis  argenteis  qucim 
e'xpendidit  Marchas  Soldorum  ducentas  fexdecim  , 
f old  OS  quinque  ,  parvulos  quatuor  :  Et  plus  ex^ 
pcndidit  in  auro  ,  quam  recepii  ,  Ducatos  ducerti 
tos  fexaginta  fex  ;  qin  Ducati  redu6ii  in  pecu- 
nijs ,  vtdelicet  Ducati  centum  quadraginta  (  cor- 
rige Ducati  centum  quadraglnta  fex  )  ad  Sol- 
dos  centum  quindecim  prò  Ducato  ;  rejium  vero 
ttd  Soldos  centum  quatuordecim  faciunt  Marchas 
Soldorum  centum  nonaginta  3  Soldos  feptuaginta» 

Nella  refa  di  conto  fatta  dal  Cameraro  della 
fua  Amminiftrazione  cominciata  il  Primo 
Ottobre.  144^1.  e  Continuata  fino  V  ultimo 
Marzo     1449.    Icmo  87.  Ca.    28.  Tergo. 

Eji  notandum  ,  quod  f.  Francifcus  (  De  Co- 
lerete   Camerarius    ì    plus^    ^^f^^Pl    ^^    monetis 
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quam  èxpendidit  Marchas  Soldorum  centum  no- 
naginta  daas  ,  Soldos  centum  quadraginta  quin^ 
que  ;  Et  plus  expedidit  in  auro  quam  recepit 
Ducatos  tricentos  triginta  duos  i  qui  Ducati  rf- 
dutii  in  Marchis  in  ratione  centum  quatuorde^ 
tim  Soldorum  prò  ftngulo  Ducato  faciunt  Mar" 
chas  Soldorum  ducentas  triginta  [ex  ,  Soldos 
o^uaginta  o^o. 
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UDINE,  MDCCLXXIV. 
Per  li  Fratelli  Gallici, 

ST  ^MT^TORI    D  ELV  ^4C  C  AOEMI^] 
C0%  LICETSl^Z^  DE  S  VVEKIOKl. 
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